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PREFAZIONE. 



I. Tre volte desiderò In Repubblica che l'arcivescovo 
Antonino prendesse parie in ambascerie. Fa In prima 
nel 1 ilil , quando si vollero mandare oratori all' impera tor 
Federigo, che recavasi a Roma per ricevere la corona 
dalle mani di Niccolo Quinto. Kd è cosa notevole, che a 
capo di quella legazione fosse prima eletto il vescovo di 
Pistoia, poi l'arcivescovo di Firenze, e finalmente il ve- 
scovo di Fiesole ; e che lutti, o con ragioni o eoo prete- 
sti, se ne scusassero. ScuFossyni. 1 Antonino, secondo al- 
cuni biografi, por non assentarsi troppo di frequente 
dalla sita chiosa : ma ciò dissero Ì biografi perchè, tur- 
bando l'onliae de" tempi, posero per ultima la legazione 
che sarebbe stala la prima. 1 I documenti però ci attestano, 
che il rifiuto dell'Arcivescovo fu per cagìon di salute* 

' « Divi -Intoni! arehianlistiiis fiorentini Vita per Franciscam Casteiio- 
aensan edita. • Sei lib. ili « De n>i.< iìltittriht* erdinis Vrailkalomm « di 
Leandro Alberti; flononis, in adibiti ffferonymi Plotoni), 1517. — u bio- 
ria dell'arcivescovo S. Aiiioiiino cili-'sixii più illustri discepoli, col l'Apo- 
logia di F. Girolamo Savonarola, libri ni descritti ec, da F. Guglielmo 
Marioli domenicano; In Firenze, l'apini e comp., (783; ■ Gap, IV. 

1 Votinosi j Documenti, al n" I. 



11. Elcllo pupa, agli 8 d'aprilo «lei I iu5, Alonso Borgia, 
clic prese il nome di Callisto III, piacque ai Signori che 
l'Arcivescovo fosso principale oratore oell' ambasceria in- 
viala a prestargli u!)ln'ilii'ii/ii. Nò questa rolla l'Arcive- 
scovo ricusò, i|uanlunque sentisse non convenire quel 
disagio a' suoi anni, né alla umiltà sua quell'onore. Ma 
.< cogn os cenilo (così egli scriveva a un amico) me esser 
■> debitore di affaticarmi insino alla morte per la conso- 
li lazione riolle pecorelle a me commesse, e salute loro 
" spirituale e temporale, ho inchinalo il capo. 1 ■ E andò 
quel santo vecchio n Roma con gli altri cinque oratori, 
che furono : Giannozzo l'audolfmi cavaliere, figlio di quel- 
l'Agnolo che fu degno d'esser tenuto per quattro secoli 
autore dell' aureo Trattolo sul governo della famiglia; 
Otto ili Lapo Niceolini giureconsulto, a cui la natura negò 
lu mano sinistra e fa larga di raro intelletto ; Antonio ili 
Lorenzo Midolli, che vissuto fin presso agli ottanta, quasi 
pareggiò il numero degli anni con quello dei pubblici inca- 
richi; e Giovanni di Cosimo de Medici, raccomandalo dalla 
fama paterna. « Andò l'Arcivescovo iscrive Vespasiano 
» do' Bistìcci": vestito a modo usato, bene che fnsse isliroo- 
» lato del contrario da ognuno. Giunto a Roma, sendo la san 
» fama del continovo cresciuta, non meno fu onorato que- 
» sta seconda volta che la prima, 5 per la grande riverenza 
» che gli era avuta per la sua conlinovala vita e costumi. 

1 IJiiestc |inrr>U- si irnvano in «un ìv.We.ra che ài nniserrsi autografa 
nella biblioteca Ronrioiiiana ,|j Prato, per recente dono fallale dall' illu- 
sive l'uiiritlailino monsignor mnentlatnrv rVnliiiniido lliMarni arci- 
vescovo ili Siena. Essendo, per i|unhlo io sappia, inedita, e molto colte- 
lla alla I. esimie ile' l'iorcsitirii :i ]ia]Ki llnili-.Ii!. ntli da iti i? [irodulla 
fva i Docunjcnli, al n" II. 

1 L'arcivescovo Anluuino eni ulnlu a Unni;] lino da' lenipi di papa 
Eugenio. 
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PREFAZIONE. VII 

n Fu ordinato die la mattina avessiao udienza in concisto- 
» ro publico, per fare onore alla città di Firenze, alla quale 
» era affezionatissimo. Vcnnono la mattina che s' aveva 
« avere udienza moltissimi, solo per vederlo ed udirlo per 
i' la sua singultire fama. Iteci Lo una degnissima orazione : 
n la quale fu assai lodata e commendata e dal Pontefice 
>■ e da tutti quegli che vi si Irovorono, in modo clic, la 
■> manina fece, grandissimo onore a sè od alla città elio 
n lo aveva mandato. Recitala l'orazione, ed i sposta la 
» loro ambasciala, secondo la consuetudine andorono a 
" visitare lutti i Cardinali ; da' quali l' arcivescovo Anlo- 
» nino fu assai onoralo, e fattegli grandissime accoglienze, 
- a lui più che agli altri per la sua inaudita bontà-, die 
" era noia a lutti. Finite le loro commissioni, e fatte le 
» visitazioni che avevano a fare, presono licenza e ven- 
n nono a Firenze.' « 

ITI. Nella creazione di Pio II, l'anno 1ÌS8, volle la 
Repubblica che l'Arcivescovo tornasse a Roma; il quale 
« era già vecchio in questa le ni pò, e indebolito molto del 
« corpo per digiuni, astinenze e lunghe vigilie, in modo 
ii che il corpo suo era mollo mortificalo. Venendo ^pro- 
n segue a dire Vespasiano! la manina dell'udienza in 
» concistoro publico, sondo venuto il Pontefice a sedere 
■> secondo la sua consuetudine, e lutti e Cardinali e Am- 
» basciadori e lulla la Corte romana, come è usanza in 
» uno simile atto, giunti per andare a sporre l' ambascia- 
li la, 1" Arcivescovo, ch'era quello che l'aveva a b porre, 
» per la vecchiaia e per lo disagio del venire, e per l'cs- 

' Viia di sant'Antonino, in « Hte CUI viranirn illustrili»! qui swcuh x\ 
i-jr!>(cn<n/, nudare triterò Vcs/ianiniia Fiorentini) eie. : /tornir, li/pis CoUtgii 
Urbani, (839. » l'nniKi jiiirlo ik'lln Si'irit^/iii'n ili.inwmtm odilo t1j.iI curdi- 
lille Angelo Uni. 
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" sere islalo a aspellare, come si fa, avendo andare a 
« «porre, gli venne si grande debolezza ch'egli non si 
ji reggeva ritto. Agli ambasciadori parve essere in uno 
» cattivo luogo: nientedimeno fu menalo in una cameni 
» presso dov'era il concistoro; ed entralo in quella ca- 
li mera, con malvagie ed altre cose lo strò] licci oro no in 
ii modo che rinvenne benissimo, e venne in concistoro : 
« e se la prima orazione clic fece a Callisto fu degna, 
» questa fu degnissima; e resse infine alla fine, che mai 
« non gli mancò la voce nò 1' animo : e so la prima volta 
- egli aveva dello l>ene, ed avuto grande onore, questa 
« volta non fu inferiore alla prima. Seguitogli quello che 
!• non suole avvenire a ignuno, che sempre a lui crebbe 
» la riputazione, e mai gli mancò ch'ella non crescesse 
» più l'uno di che l'altro. Fatte le visitazioni usitate 
■ de' Cardinali, se ne tornò a Firenze con gli allri amba- 
n sciailori. n I quali furono anclie questa volta cinque 
nobilissimi cittadini; cioè, Agnolo d'Iacopo Acciaiuoli ca- 
valiere, fautore de' Medici sino a che visse Cosimo, con- 
giuralorc poi con Luca Pitti, e morto povero e vecchio in 
terra d' esigilo ; Luigi di Piero Guicciardini, adoperato dai 
Medici a fabbricare la loro fortuna e mal compensalo, e pu- 
re inutile esempio al nipote Francesco che sollevò al prin- 
cipato il Medici sconoscente; Piero d'Andrea Pazzi, che 
giovinetto mercante recitava l'intiera Eneide a memoria 
e i Trionfi del Petrarca, e negli ultimi anni della vita 
s' adoperava a «ingiungere i Pazzi coi Medici, presentendo 
la congiura che, lui vivo, non sarebbe avvenuta;' Gu- 
glielmo di Cardinale RueeHai. che in Santa Maria Novella 
faceva scolpire il pergamo, e a piò di quello si eleggeva il 

' Vedasi b Vita il] Piero ile' l'azii Crii i[udle ili Vespasiano Unticci. 
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sepolcro; c Pier Francesco do' Medici, da cui, dopo Ire 
generazioni, nacque ì' ucciditore del primo duca Mediceo. 

IV. Le due legazioni a cai prose parie I' arcivescovo 
Antonino avevano per fine di salutare i nuovi Pontefici in 
nome della Repubblica : e tanto espose I' Arcivescovo nelle 
pubbliche udienze, con le due orazioni che si leggono nelle 
stesse sue Cronache. 1 Ma nelle commissioni erano altre 
cose raccomandale agli oratori ; ed una ve u" era igno- 
rata dallo slesso Antonino. La Signoria desiderava, e con 
ragione, di veder promosso a! cardinalato 1' Arcivescovo 
di Firenze; e gli orotori laici oc tennero parola a Callisto, 
che gli ascollo volentieri, ma nulla poi fece. 4 Venuti di- 
nanzi a Pio, dopo (re anni, i nuovi oratori fiorentini, e vari 
prelati della patria raccomandando, piacevolmente il Papa 
gl' interrogò perchè non raccomandassero l'Arcivescovo: 
al che gravemente gli oralori risposero, raccomandarsi 
l'Arcivescovo da per sé. Disposta che, senza offendere la 
modestia del prelato presente, potè sonare in quelle aule 
siccome rampogna: e forse al Piccolomiui non mancò il 
volere, ma il tempo; poiché, non appena trascorsi sei mesi 

'■ ■ Dici Antonini Bi-riiii'/nVi ili purriitini ri ,J ( ,rf(im .'. thtalogits firiir- 
slanlisàmi Ctironimmm Tettili ;wn ; Luij-lani, 1:1: nffir-ina luntiimm et 
Pauli Guitta, I5BC. i Al clip, in dal Ut x\ir, pR. B85, SI» l' OraliO pala 
a Fiorentini! enram Caìlìxto III papa, ptn obeilicnlia et expeditiom cantra 
Turco*. • Indicavi non inconpruum (scrive il s.inlo Cronista), si liic de- 
i scril.ulur ;iliqu;i nrnlin r.nU.i ;iti imu i'V rnMiorilms llore-niini* dcsli- 
■ ii.ilis ad «Isitaiwlnm Calliilum Terlium in sui crcniione, ad elhiben- 
» dum ci ili'liilntn revirenlinm <■! DlinliL'iiliam. ni moris osi; qui a 
n curialibiis el aliis innliiorilnis fuii l'iiinmiTiiInliis. noe eis infjrfllns. » 
Recando poi al cap. ivii del I ili ilo rtii'ilr'fi mi\ SD3, 1' Orazione falla 
dinanzi a Pio II, dice che uno defili oratori ita pulitici: pentavit. Il 
cardinal Mai nolava uiustamenLc in iniofii- [liiroli' hi modeslia del S.lnlii. 

• La Signoria rammentò anche in seguilo a papa Callisto la prò- 
mimone ddl' Arcivescovo. Vedansi i liociiincnli, al n" III. 
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da quella legazione, il beato Antonino abbandonava per 
sempre lo vanità della terra. 

V. Rispetto ai Papi, vediamo in questi documenti come 
un solo pensiero gli occupasse, la guerra contro al Turco. 
La perdita di Costantinopoli aveva amareggiato gli ultimi 
anni di Niccolò Quinto, a cui tanto più era doluta la mina 
dell'Impero greco quanto più era sialo estimatore de' mo- 
numenti della greca sapienza, da lui raccolti con grandi 
spese e con affetto grandissimo. Benedicendo poco avanti 
di morire In lega Italiana capitolata in Venezia e a Napoli 
stretta, aperse il cuore alla speranza d' una nuova Cro- 

cato. Noi vediamo Callisto e l'io concordi in questo propo- 
silo, di mantenere l' Italia internamente tranquilla, perchè 
Principi e Comuni attendessero con tulio l'animo e con 
tutte le forze a pol lare la guerra in Oriente. Noi gli vedia- 
mo concordi nei negare alla Repubblica la facoltà <L impor- 
re sugli ecclesiastici per restituire all'aulico splendore lo 
Studio Cnrenlino, per la ragiono che i chierici potessero più 
largamente sovvenir quella impresa; e gli vediamo restii 
perfino a volgere le sanie chiavi clic disserrano gli spirituali 
tesori, per serbarne più larga copia a coloro che avessero 
impugnate l'armi pietose. Concetto magnanimo fu quello, 
e ammiralo anche da coloro clic non sepper lodarlo; se- 
condalo dai popoli generosi, che si segnarono della croce,' 
e offerirono le facoltà e la persona ; ma tradito dalle grandi 
Signorie, che abbandonarono in Ancona il moribondo Pon- 
tefice. 

1 Machiavelli, litorit Fiorentine, liti. VII : ■ In Firenze si fecero assai 
- limosini:, assai ancora si segnarono d'una croce rossa, per essere pre- 
« sii colla persona alla guerra. ■ 
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ifr: Medici* i']]ÌHL'i>iui.; ]ii*l(>ncnsi>, ci (luminili Deriiurdiis ili.- (mirini*, ci 
Cimili* Alluci, di' l'ulHloHilli*. olfili l'iicniiil |:cr nomimi* l'I f I r 1 1 1 1 ' !_: : .1 in 
iic.ihin.'s ad *on'iii**irNiim ci idiirkisii-ìiiiiim ; rn-rpem si m-iii(ut iiuiiii- 
5lum domimi m i'. i I L-rTid 111 | n- 1 1 1 1 1 Ruiiiauurum : dominurii Dona- 
luin episcopali] curii deeem ci[iiis, el dominimi Bernnrdum ds Giu^nis 
cum drcera, ci Cnrolum cura celo; nd solarium ordinatimi, el per loluni 
meiisi-m docemliri*. Kisd.'iu rusiisrinliiiii fnit lempu 
ili] ]>er totani diem prirn.iin merisis rlecemuris. 

Dio xv lanuarlì 1151. — Reverendi» in Chrisl 
ler Anloniii* de Finn-mi», ordinili ['redicatorum, a 



i^u-luiii dnrtiiiHiiii Heui'in II Dm .ino rum 
; fuil 11 iliciii Icfiniiniic. ci alios in lo- 
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1 Ari FSh libi dite/o 



■ tic ;i tue. IL.ì feliciti |ht fin 1 il cliiiiiiinn Unitilo ii'-n mi dà ri [uno, ['ho- 
mo Ininn liisouno e veohi, e( per nitri clinciiiii. sarei tialn mnir-nln clu 1 

clinro. N'iu il: il '. r' i fin 1 : <■ 1 1 i.ir-i li ! 1 1 cinici ili. iin-nilicln !iipr.nn:i 

conmesse, et salii le loro spirituale fi lenporale, o inrliiiialo II cnjio. 
Passeranno più ili l 'I 'li iii.nui elu- .ìndumn. st'cmnlo A sentilo. 

Della elacliono di rapa Callxlo T, prima facic, non 6 mollo piaciulo 
.i^li Vl.ilinni per duo rapinili. I.n prima, clic t'sjiftirln vnlciuiiio o clinlha- 
lailo, Iciiiotin umili non liri lii rhorlii oltraiiwnli. !,a sei/onda, elicile fur- 

lioniJi el sapienlia el buon piudicio nello chose, ci non passimi ;it<> ili 
parli, el avendo fallo soknpiii' vutn. del ijuak ó icduln copin. ili darr 
• ■gtit arra, .ut li «ni ir» uà. .li r-.-rjanlnl» I ..ri>4ji(.lilj. (.,1., •>! Li» ili. 
presa coiilrn «'Turchi, secondo t-onsiglin di Cardinali, i*r K-ucslo s'ii 
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DOCUMENTI. SUI 
huoua speranza. Non si crede riè dice elle sìd partigiano più J' ima ua- 
lione die d' un'altra, ma cliome huomo savio o prudonlo fari a eia- 
Belluno ragione. Quello abbi a seguirò sa il Signore, la cui providenlia 
gn verna Indo I* universo, ci per modo peculiare la salirla Chiesa, ot 
d'ogni male degli uomini oliava per la sua Infinita bollii scopre me- 
glio. In processo di lenpo si potrà meglio esaminare qncslo. In questo 
mezo, et scopre pensare bene del sanclo Padre et insidiare bono el 
ilelibe dello sub ordinalioni, più che di nessuno vivenle, ci non ann- 
idare a ogni intoppo. Li navicali» di san Piero guida fllirislo, el però non 
può perire, posto ohe paia che dorma alchuna volta quando k fortuna; 
el allora colle oralioni et buone operalioni, olia n'é cliareslla, si biso- 
gna sveglila rio. Non li sviluppare troppo. Non si (a gran fascio so non 
d' oj(ni herba, e più dello callive che dallo liuoiie. Non fare grande ili - 
prese, si elio in sul tavoliere medi lucto a un punclo; e dal giuocho li 
guarda cliome dal Fuocho. Chrislo li guardi et diriil in luelo. 
Fhrentic, il aprile «56. 

F. Ah. Ar. liu. 



(Allunino suddetto. Sonori, Lninziniu e Commisznric, 
Eia. Istruì. UH., registro n" sin, a c. I8H t.*) 

Antonio in: Umili. li- 

Qm i>. iti ete. 

Perché allra volta si die co missione agli a mira sci adori clic au- 
ilurdiiu ii Potila per la .ibsimi [iliuut? del sa ih: In Pallia, riiiw li debili ri- 
iirirdare, che supplir/assono al I'ìmm dm si degnassi', per Imitare di que- 
sla cita, die sempre ha ha volo un cardinale in corte di Roma, eliamdio 
al lompo de I' unione aulica, et si per li meriti et virtù da l'Arcive- 
scovo noslro, di promuoverlo a dignità del card inalalo; vogliami) et co- 
inainliarili. clic per parte ili <|ue-la Signoria In [..irli fflii-iini'm.'uli; r.nì 



iBè 



do, che pigleremo grande eonsohtioiic di quello faranno per honore de 



I' Arcivescovo c l noslro, et sempre rie saremo loru obliali. El in Ionio 
.ice i ó nielli ogni diligenti» el solJeciluJi ne. — jxxi ianaarii 1155. 



[Signori. Legazioni oc. registro n" xiv, a c i. 

Antonio de Riddlfii, 

Omirati etc. 

Ilabbiamo inleso quanto altra volta ti rìspuoH il sanclo Padre, ohieg- 
tiendo che 'I noslro Arcivescovo fosse hono rato della dignità del cardi- 
nalato. Non avendo adunque luoglio quella dignità nella persona del 
prefolo noslro Arcivescovo, supplicherai alla Sanclilà del Papa ohe de- 
bili honorarc la cilà noslra nella persona di qualche noslro prelato.. El 
come lu sai, noi habbiamo alcuni a' quali quello honore sarebbe degna- 
mente collocalo. Nominerenlene alcuni; cioè l'arcivescovo di Pisa, il 
vescovo di Pistoia, il vescovo dì Volterra, il vescovo di Cortona, il ve- 
scovo di Perugia, noslro corlonese. Se altri l'occorresse, lo potrai nomi- 
nare ; et più h onesta meo le che puoi, indurre il Papa a condiscendere s 
uno de 1 prcdccli, che la Sanctilà sita ijiiiiiieassi piò apio a quella digni- 
tà.— xi febbraio t45S. 



AVVERTIMENTO. 



Lj Legazione a Callisto III è traila da una copia ilei tempo, molla 
accurata, falla forse da unti doi cunrdliini i:he fluitarono s;li oratori, e 
forse a requisizione di Giannozzo PandoIBni, ch'ebbe parie in quell' im- 
basceria. E ciò dico, perchè si irovano unili questi documenti a quelli 
di un'altra Legazione, in cui il Pandolfint fu principale oratore. Que- 
sta copia è oggi nell'Ancamo Cimuili: ih StitO (Carte Straniane, fa- 
scio eremi, n" 3). La istruzione peraltro, e le lettere de' Signori, si 
leggono ancora net registro di n° mi, a carte Olì e segg. {Signori. Le- 
gazioni e Commùiarit, Elei. Istruì. Utl.) 

Al tempo di questa Legazione era cancelliere delta Signoria Possi" 
di Guccio da Terranuova. 

La Lbgiiioue i Pio II non si trova raccolta iti un codice, uè può 
dirsi affatto completa, mancando, per Io meno, la prima lettera scritta 
riagli oratori. L'istruzione e le lettere della Signoria sono [ralle dal 
registro di n° xv, carte ì e segg, (Sonori. Legatimi c Caininismrie, 
Eki. Istruì. Leti.): e le tre lettere degli oralori vengono dalle nìiiiulo del 
loro cancelliere, che si conservano nella filza u, carte !7fi c segg., dclh' 
Legazioni e Commissaric, Missive e Responsi™. 

Al tempo di questa Legazione era cancelliere della Signorìa Bene 
dello Accolli d'Arezzo. 
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JNSTRUCTIONE AD VOI HE VE RENDO PADRE MESSER ARCIVESCOVO FIO- 
RENTINO, ET MEBBBR GIANNOZO PANDOLFINI CHAVALIERB, BT «ES- 
SER OCTO NICC0L1N1 DOCTORE, ET ANTONIO DI «ESSER LORENZO 
HIDOLFT, ET flIOVANN] DI COSMO DE' MEDICI, ORATORI AL SANCTO 
PADRE, DI QUELLO CHE APPRESSO LA SANCT1TA SUA HAVETE A DIRE 
ET OPERARE PER PARTE DELLA MAGNIFICA SIGNORIA DI FIRENZE; 
DELIBERATA PER DEGTA MAGNIFICA SIGNORIA ET SUOI COLLEGI 
A Di XIIII DI MAGGIO M. CCCC. LT, 

Arderete a Roma cholla celerità possibile; et quando prima 
vi sarò dato ni tempo oporluno, vi presenterete al choospeclo del 
sancissimo Padre, et doppo le debite et ehonsuete cerimonie vi 
chongratul erete et rallegrerete cholla Sondila sua, chom parole 
gravi et ampie, et che paino versare da penti pieni d' observantia, 
devotione et filiale amore et affectione, ebome in verità trabochano 
verso la sua Beatitudine, della felice assumptione ot exaltaliono, 
facla divmitus, della persona sua al sommo grado del pontificato. 
Et qui aprirrete e vostri pecli, ornerete le parole in dimostrare 
la incredìbile exultalìone et gaudio che hanno havato questa Si- 
gnoria et lucw el nostro popolo et i principali d'esso della vooationo 
di sì sancto et optimo pastore ; et che nella città nostra non e me- 
moria antiche, che si ricordi venire mai duovb reputata felice 
quanto questa, el per la quale universalmente da tucla la citta, 



4 LEGAZIONI! A CALLISTO TEMO, 

grandi piccoli et mezzani, ot d'ogni grado et d'ogni scio, se ne 
prendesse si smisurata gaudio et letitia. Et di questo oiuno debba 
prendere admiralione ; imperù che ogni fedele cristiano, conside- 
ralo la divina bem'gniUi bavere proveduto di tale successore di 
Pielro. et di tale governatore dei suo populo, nel quale si Iruo- 
vano elh grande, prudetitia infinita, docirina admirabile, scientia 
profonda, charilii smisurata, desiderio et proposito fermo dì padre 
veramente «anelo verso il populo fedele, meritamente debba esul- 
tare et giubilare di tale assumptione ; et hora maiimnmenle in 
questi lempi, nelli quali la Italia respira dì molli affanni et tur- 
batone di guerre passale, et truovasi In quasi nuovo riposo, et 
ha di bisogno di chi gli chonfermi et stabilisca la pace, et che la 
Chiesa sancla è minacciala da i 1 impio Torcilo, et ha bisogno di 
chi la chonforli et difenda ; et che ad queste due grandi ebose 
non poteva esser pontefice ne più acto uè pio fervente che la sua 
Bea li Indine. Debba ciasebuno populo adunque rallegrarsi; et ad 
noi maximamente è cbonvenienle et necessario et debito così fare, 
perchè d' offitio di bouore, di reverenlia, di osservanza, di obo- 
dientia et di singulare devolione verso la sua Saudita et e romani 
Pontefici et la sancla Ecclesia romana, a niuno altro populo siano 
inferiori ; et maxime perchè ci sentiamo dalla sua Beatitudine es- 
ser grandemente diletti et amali. Et che in questo parte piti olire 
non vi stenderete, perchè ad esprimere el saudio nostro, il bene 
della Italia, la felicità del populo cristiano, il (errore de' nimici di 
Crislo, non sarebbe a bastanza alcliuna eloquentia el fiume di 
parlare, ot ebe più tosto verrebbe meno il tempo che o' mancasse 
la materia el le parole el il caldo dello nffeclo el gaudio nostro im- 
menso. Et questo primo chongresso vuole esser exposto ohon parole 
grandi el sonami, el apio a dimonslraro tanto gaudio et tanto giu- 
bilo, quanto da luoti s'è preso di (ale et tanta el s) degna et 
divina assumptione. Et per la prima volta distesovi in questo con- 
graluiatioue quanto giudicheranno essere utile lo Prudentie vostre, 
el faole le debile raocomandalioni in genere della Bepublica no- 
stra, di ludi e nostri cittadini el morchaUnti et prelati, el ctiam- 
dio le offerte, farete fine suggugnendo che altra voli», quando 
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parrii alla sua 11 cali indine, sire te a* piedi d' essa per dire alchune 
altro eh ose ad voi c boni messe. 

Visiterete di poi e signori padri Cardinali, et chon loro vi chon- 
gralulcretc chon parole affecluose della assnmptione del sanclo 
nuovo Ponlclìco, ci che ci pare che Idio halibi preveduto al biso- 
gno della Italia et della Chiesa • et dio n forte re teli et pregberretcli 
che veglino vigilare chon ogni sollecitudine el diligenza cholla 
Saudita del Pupa ad mantenere questa sancta pace et tega uni- 
versole di Italia, la quale ha a partorire somma quiete et chonso- 
latione eliam ad lucto il populo cristi imo et gralia et honore alla 
Sondila del Papa el del suo reverendissimo Collegio; et raccoman- 
derete ii LJt> Ioni reverendissime internila la citta et Republica no- 
stra, el i particuhtri cittadini et merchatanli di quella. 

Direte anchora al sanclo Padre, chome frale Simonetto da Cha- 
meriuo venendo alla Signoria nostra ci spose tre chose in nome della 
Saudita sua. La prima, che noi mettessimo od ordine le nostre 
genti d'armo perche si unisseno in Romagna cholV altre genti della 
Chiesa el dello illustrissimo Ducila di Melano. La seconda, che noi 
dicessimo apertamente se noi inlendavammo fare el debito nostro 
di decte genti et secondo che siamo obligati per la lega. La terza, 
che dessimo favore a riscliuolere la decima imposta per Io apparec- 
chio cotilra il Turcho. Et clic chon lucto che noi stimiamo che frate 
Sìmoiiello habbia avisaio la Sanelila sua della risposta nostra, 
nondimeno voi in brevi parole la riferirete. Alla prima parte di- 
rete, che noi habbiamo facto dare denari alle decte nostre genti, 
et cbomondalo che sieno ad ordine, et che se espediscano et vadano 
in Romagna secondo el desiderili della Sanctilh stia. Allo seconda 
liane direte, che chon ogni slmlio sollecitammo la pace el lega, et 
che inlentione nostra è quella eliou ogni diligenlia ebonservare; nè 
intendiamo omettere chosa alcuna a noi possibile ciche babbi quollo 
dono divino della pace a perturbare ; el che per haver paco non 
perdonammo mai ad alchuna falicha el spesa : ma la ebagione per 
la quale siamo ritardati ad m. urlare deci* penti fi sula, perchè ha- 
vnvammo inteso eh - il iv\ it.iihI'i padre Arcivescovo di Raugia, ora- 
Iure della Sanetilli sua, si dovei a abochare clini conte Iacopo Picei- 



nino, por intender se per advenlura si potesse fare sema haver ad 
venire ad l'arme. Alla terza et ultima parlo direte, che noi fummo 
sempre et siamo apareccbiali a dare ogni favore al rischuotere 
deeta decima ; nè in questa nè altro lasceremo adialro cosa possi- 
bile che credessimo lussi' di [ìiiunv i1HI;i Sane! il h sn;i, et esser 
utile el honoro dì gamia Chiesa et del populo cristiano. 

Doppo questo, parlerete chon Gottardo ambasciadore dello illu- 
stre signor Doge et excelsa chomunità di Genova, et dimonstrerro- 
toli quanto sia ci desiderio nostro ebe le chosc s'acchoncino in buona 
forma tra la Maestà del Re ili Ratina et loro, perche amiamo il loro 
bene et riposo chome il nostro proprio; maxime anchora perchè vor- 
remmo vedere lucie le potentin llalice unite et legate di vinculo 
d' amore et di pace. Et sentirete da esso Gottardo in che stalo si 
truova la pralicha della pace loro cimila Maestà de Re. Et diretegli, 
che voi siate aparecebiati et disposti dare ogni favore et aiuto a voi 
possibile alia chonclusione di quella. Et inteso clic vi sarete chon 
dccio Goliardo, et da lui havuto in forma rione secondo il parerò et 
desiderio suo, ne parlerete co' magnifici oratori veaetiani et du- 
ellali, promovendo ei aiutando chnn loro insieme la chonclusione 
della pace predecia et choncordia, quanto vi sarà possibile, in mo- 
do che Gottardo intenda quello che è il vero ; ciò è, che noi siamo 
aflelionat issimi allo illustrissimo Doge ci excelsa comunità di Ge- 
nova, et desideriamo la pace et riposo loro. 

Prenderete anchora chiara informatone se il sanclo Padro ha 
chonfermalo overo ratifiohato et benedeclo la pace et lega ultima- 
mente chonclusa a Napoli; che crediamo di si, secondo le lectere ha 
scripte. Et havendol» chonfermalo, non bisogna farne parola; ma 
darete opera d'haverne la bolla chome havemmo da papa Niccolo. 
Et se non fusse chonfcrmata, opererete che sì chonformi, insieme 
chopli altri ambasciadorì della lega che si troveranno a Roma. 

Quando piacerà al sanclo Padre darvi di nuovo audienlia, fa- 
rete quasi di nuovo uno altro proemio, resuscitando nella mente 
della Sanctila sua, et quasi rinfreschaudo la immensa lelilia che 
questa Signoria et tucto el nostro popolo ha preso della felice 
assumplionc della Sanatila sua, el chome due volle se n' e faclo 
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prete et processioni et segni di devotioni ol di lolilia nello chose 
divine et nelle Immane ; et che replicando noi, non che due, tua 
infinite volle questo nostro immensa gaudio, non potremmo agli 
animi nostri satisfare. Et ornata la mente del sanclo Padre chon 
questa suavilb et dolceza di parole, direte che mossi da charilb, 
vogliamo raccomandare alla benignila della Sanclilb sua alchunc 
cause particulari, che sono queste. 

E signori Bolognesi hanno certi capitoli cholia Sanclilb del Papa, 
c quali fermarono cholla recholenda memorin di papa Piiccola: de- 
siderano che da papa Chalisto siano chon fermati. Sentirete prima 
dagli ambasci adori bolognesi se sono chonfermati o no, ci quello 
che per voi s'abbi ad operare, et chosi opererete ; supplicando alla 
Sjaiiutiù Min la t:onfi?riibji Lione- du' preti lì capitoli. 

Anchora supplicherete allo Sanclilb sua, che degni choncederc 
a ciasebuno di noi indulgenlia in articulo morti! nella forma 
chonsuela; et simile alle nostre donne, et al nostro notaio. 

Prtterea, barele una supplicatone sopra e facli del nostro 
Studio, che chon effecto vorremmo che per x anni si possa porre 
et riscuotere da' preti del nostro ohontado et distrecto, ciò è fio- 
rini 3000 per anno, per aiuto de' salarli do' declori di decto Studio. 
Supplicherete alla Sanclilb del Papa che degni concedere decla 
gratto, imperò che la citta nostra et i particulari cittadini sono 
tanto affannati per le lunghe guerre et smisurate spese, che hanno 
bisogno d'aiuto per choudurre l'opera predetta : et che di questo 
ne seguirà gloria alla Sanctilb suo. 

Et più raccomanderete al sanclo Padre ol Veschovo di Perugia 
suo lesauricre, perche essendo valente duomo et di luogo a noi sot- 
toposto, et amico della nostra llepublica, et fedele della sua San- 
ctilb, desideriamo che lo tiri innanzi et grandisca nella Chiesa 
di Ilio. 

Porterete con voi una supplicalione si fa al sanclo Padre pur 
Gino Ginori, nostro collega nel magistrato, la quale e giusta et ho- 
nesta, per aceboacio dì certa via di Chamerata, con chommoditb del 
monastero di Hontedomiui, el clic ripari clic la chasa di detto Gino 
non rninì: chiedesi in clfcclo, che si ctiomiiiclla a inesser l'Arcivc- 
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schovo della citta nostra, si clic chol suo iudicìo la via s'acchetici, 
con salvcza di dento monaslerio. Ingegnerclevi che ii sancto Padre 
la segai, et faccila spacciare, cbè sarà gralissimo a questa Signori». 

Allctterà supplicherete alla Saudita sua, che chonfermi uno lodo 
dato tra il Generale di Chamaldoli el e romiti degli Angeli, el ser 
Lorcnio di Salvastro el Iacopo suo fratello; ci quale lodo fu dato 
per messer Zanobi Guasconi, et chonfermato pel nostro messer l'Ar- 
civesebovo: raccomandando alla sua Beatitudine il monaslerio degli 
Angeli, che n' a bisogno assai. Et simile lo raccomanderete al Car- 
dinale di San Sisto, protectorc dell' ordine loro. 

Raccomanderete anebora al Papa il monastero di Sancta Brigida 
del Paradiso eie. ; et che degni confermare certe donationi facle al 
decto monaslerio per certi religiosi et secolari, non cantra faccende 
al chonvento et capitolo della infermarla di Sancta Croce della 

El che gli piacoia confermare alchuoi beneticii conceduti al mo- 
naslerio predeoto per le felici memorie di papa Eugenio ci di papa 
Nicoola : et inclinisi a chompiacere a decto monaslerio d'alchuno 
gralic saranno domandale alla Sanclilìi Bua, chome piti parlicular- 
mcnle di lucie le coso predecte harete informalione ci le suppli- 
catio'ni da frate Mariano di decto ordine, ohe si truova a Roma. 

Pre/eren, farete raccomandato slreetamcnto alta Saudita del 
Papa messer Lionardo Dati, nostra cilliidino et suo secretano, di- 
monstrando che sarà singularissima grafia a questa Signoria; che 
chome la sua Beatitudine ha incomincialo a trarlo innanii, chosl 
degni prosesbuire di bene in meglio, aiutando et honorando decto 
messer Lionardo, et bonestarlo di qualche degnila et benefìcio 
splendido. Impcrù che sia buona opera prevedere che lo ingegnio 
ci virtù et probilh sua non sia lasciala stare a basso, perchè, peste 
in alto, siamo certi faranno lume et trucio nella Chiesa di Dio. 

H accomanderete nnchora messer Orlando Bonari!, dootore famo- 
sissimo, ol auditore della Ilota apostolica, che 6 huomo cho merita 
ogni honoro et bene; et in esser honorato lui riputeremo gratifi- 
cato a noi. 

Et più raccomanderete al Papa la abbadia del Borgo a San 



Sipolcro : sentirete il pnrliciilare i'l l>i*i!>ii<> duali imban-iadori Bor- 
ghigiani clic debbano ussero a Roma. Cerchasi che il Papa conservi 
loro ecrle rapinili episcopali. Su non I' avcsscno obtenuto, ve n'ala- 
liciterete chon dìligciitia che l' ut (enfiano, perchè sono fedeli servi- 
dori ili questa Signoria. 

luco, rioiiia cittadino, dell'ordine de' PrediciUori ; che il snnclo 
Padre in lavorarlo el alaiarla el promuoverlo ne (art gratia a 
questa Signoria, perchè è huomo da bene, valente, pL aclo ad 
ogni grande ghoverno. 

Raccomanderei e l'Ordino di Valimbrosa et i monasierii suoi, 
supplicando che non siano dati in commenda ; ev che quelli che 
lussino dati, degni rivocarli la Sanelila sua : imperò che In sua sa- 
pienti» cognoscc, che i monasteri! che sono in commenda, porcili- 

pili delle volle, per quella via sono chose lascivo et secolaresche. 

Supplicherei e anchnra al -aneto Padre che farcia observare certa 
concordia facla sopra il lirnofii'10 ili S.incla (Ironie di Valliamo di 
sotto, del quale è chonlosa tra messcr Niccolo da Sanclo Minialo ci 
altri, per le mani del Cardinale degli Orsini: a cui eliain ne par- 
lerete, pregandolo dio In faccia osservare si chomc si dice. 

Archerà raccorrà ndcrole tton Vettorio Buchorelli, il quale r^ia fu 
elcclo abbate di Moni e Scalari, clic vi sia reassumpto, el choiicodu- 
Ki^ìi ^iiclln hcnr'lìciii ^ctiiiilcudii che va eh asce, essendo promosso il 
Generale passato dì Valimbrosa a maggiore grado, chome si snera 
che sarà) fuore di commenda : el hart buono governo, et sarti grate 
n questa Signoria. 

E' Vè noto la bollita della vita et la devotione do' frali ohe 
stanno in Sancto Rornnba della citta nostra, et chome mullipli- 
chano in numero el in fervore. Supplicherete al Papa, che piaccia 
alla sua Sanclilh avergli per raccomandati in gratificarli di qual- 
che beneficio et luogo, donde polossonn havero qualche subsidio; 
chè sono poverissimi, 
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Quando sarde a Perugia, li-iu-ivif r inHiiiiifìci Si^iuin per un- 
stra parie, cholle saluiationi et offerto chonsudo, cbome sapranno 
ben fare le Sapienlio vostre. Il Governatore di deota citta anchorn 
visiterete, raccho marniere te et offerirete, secondo il vostro sapien- 
tissima parere. 

Arde chon voi lellcrc di credenza ni sancto Padre el n' reve- 
rendissimi signori Cardinali ci a' prefati da Perugia, li quali visi- 
terete secondo e bisogni. 



AfifillNTA DI CHOMMKSSIONK * VOI OllATHIil AL SANCTO PADRE, 

Di poi che hnvemn suaaHìnla la vdstr;i [hmiimessione, ci 6 pa- 
rtilo chommclicrvi lo in[rascriple coso, cioè: 

Che raccomandiale alTecluosatnenle alla Sanclila del Papa il 
magnìfico messer Giovanili l'hossa, che pure domandi dal sanclo Pa- 
dre che gli degni ebonfermare uno luogo che lui tiene nel contado 
di Vinogia' chiamato la Palude; dando ogni favore possibile ad 
queslo efTeelo, perche hi iikiiimlÌLditia di messer Giovarmi decto 
merila da noi ogni bone. 

Anchora il magnifico marchese et chavalicre messer Antonio Mai- 
vicino da Fontana, al presente capitano del nostro populo, et il 
quale è acto al governo, desidera esser senatore di Roma doppo 
quello che al presente 6 in oflilio, se 6 possibile, o quando prima 
potesse. Supplì che re le al sa nulo Padri' che degni eleggerlo allo of- 
lilio prpdct-ln; elift ci fin gratissitno. . . 

Voi havele in chommessionc domandare le indulgentie nostre. 
Appresso direno o nomi : 

Piero di Domenicho Corsi, et mona Lucrelìa lìgluola di Niccolò 
di Biagio degli Agli sua donna, 

Niccolò di Schiatta Bidolfi, et mona Cbaterìna fìgluoln di Fran- 
cesco di Iacopo Ventura sua donna. 

Francesco dì Domenicho di Lionanlo Buoninscgua, et mona An- 
dreuola di Bindaccio Pernii sua donna. 

Bernardo di Giovanni Chambi, el mona Canterina lìgluola di 
l.nrciuo dì Gino Chapponi sua donna. 
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Niccolò di Neri Macigni, non ha donna. 

Bernardo d'Antonio di Scharlatlo, ci mona Ginevra tìgluola dì 
Kenicri di Domrnicho Spinelli sua donna. 

Gino di Guliano Ginori, et mona Ginevra lìgluola di Manco di 
Domenicho Chorsi sua donna. 

Giovanni di Solvette Salvetli, et mona Tita figluola dì mae- 
stro Michele da Pesoia sua donna. 

Niccolo di Beninlendi, et mona Lucia lìgluola di Biagio d'Angnolo 

Ser Gualtieri di scr Lorenzo da Giiaccclo, sine uxore. 
Notai di C limiceli eri a. 

Scr Antonio di Mariano Muzì, ol mona Papera di Simone da 
Filichaia sua donna. 

Ser Piicoolao di Pardo d'Antonio Pardi, et mona Magdnlena dì 
Bicci di Lorenzo sua donna. 

Ser Iacopo di ser Pagolo, et mona Simona d'Antonio Macci 
sua donna. 

Ser Bastiano d' Antonio di Zanobi di ser Forese, sine amore. 



Magnìfici et excelsi domini, domini nostri singolarissimi, premis- 
sis 'lebitit recommendationibus «te. llicri chollo gralia di Dio giu- 
gnemmo qui in Perugia; et questa mattina di bonissimn bora 
habbiamo visitati el reverendo monsignor Legato, et e magnifici 
Sisnori. secondo e ctiomandaineuli della vostra Signoria: e quali, 
insieme ebon lucti e principali cittadini et tuclo questo populo, 
ci anno veduto chon tanto lieto animo et iocundo, quanto chon 
penna esprimere si potesse; ne polremmovi narrare l'amore et 
fedo che tuclo questo populo dimonslra inverso chotesta vostra 
Hicnori:!. Ikliquum est. per questi magnifici Signori et meli e 
cittadini principali si parlò mollo a (Tee lionata mente intorno ad 
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|iriivÌNÌii]ic iU'Mi- jdi;il>i-lle -, in risposi", che l,i vu- 

stra Signoria ora disposta in questo SI in ogni altra chosa ad fare 
quello die piacesse : l 1 1 « - loro Signorie, per risiedo della «nlicha 
ainìcilla «1 moderni!, ci le clwse di nuovo operaie per le loro Ma- 
gnificentie, che sono siale chagione della pace di lucia Italia ; ci 
che innanzi alla noslra [urlila, per le vostre Signorìe s'era dato 
ordine alla previsione che choataneva l' eireclu che desideravano, et 
clic noi credevano alla giornata d'oggi per le voslro Siguorìe si 
fusso seghuito in modo, che si potesse dire esser [acid quello che 
loro desiderano. Signori nostri, costoro fanno grande stima di que- 
sta (accenda, el puossi dire die. sìa niressilh drirle perirei ione, es- 
sendo stato promesso a' loro ambascindori quando furono costi, 
chome sanno le vostre Signorie ci e cittadini vostri: racchoman- 
ilianvela [ut Immuti della mslni Signoria. 

Di poi, tucti quesli eiu, idilli |iiinci|i,ili el degli iillri L'i invilo ni- 
pagnorono allo albergo; et non vi potremmo dire quanlo slrellis- 
simamenle ci preghorono ohe racco ni nudassimo alla voslra Signo- 
ria Carlo degli Oddi; el parloronne tucli chon grande affeclione, 
perchè non potresii bavere più fedele eie. Et nel processo delle pa- 
role, doppo le risposte nostre, preghano In voslra Signoria che al- 
meno del vecchio sia salisfacto, el chon presteia. Allro per horfl 
non acchade eie. Dola Perusii, die tì\ madii IL CCCC. LV. 
E. exr.ehe Dominationis vestre 

Frola- Antdnius archiepiscopi!! florentmus, 

IIannotius uh Pandolfinis egues, j 
Odo de NiCCOLIflU doctar, ! Oratore*. 

Antonius domini Laurbntii de Kidolfis et i 
I011ANNES COSME DI! MEDICIS, 
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III. 

Magni/tei et exctUi dammi, dotami nastri singuinrksimi, debita 
recommendalione premiala eie. Da Perugia scrivemmo olla vostra 
magnifica Signoria; et in quella vi narrammo chon quanto lieto 
animo eravamo stali veduti da lucto quello populo, et per quella 
vi dicemmo Buchera quanto era stato declo intorni) alla provisione 
delle ghabelle, et eiiam intorno al facto di Cario degli Oddi; et però 
non repriohìamo, perchè siamo certi l' orcio havula. Dipoi, hiarsera 
entrammo in Roma, et fececisi incontra la famiglia del sanclo Padre, 
el te famiglie di tucli e Cardinali, nemine exctplo, et Niccodemo; 
da' quali fummo schompagnnli in li no a ebasa. Questa mattina ci 
presentammo alia Beatitudine del sancto Padre, il quale ci die au- 
dìenlia mollo gratamenle : el per noi fu cxposlo brevissime parole 
per parie della Signoria voslr.t, vìi lucrandosi eie; riservandosi ad 
altra volta a parlare piti ampiamente. Et questo facemmo per 
bavere audientia in pubblico choncesloro; chÈ ci parve più honore 
delle Signorie vostro, el per non staro in chasa in questo meio che 
choncesloro si faceva; et perchè sentimmo che gli ambasciaifori 
dello Re havevano facto el simile. La sua Sondila rispose con belo 
animo, dicendo chome era et ripulavasi indegno di tanto oidio; 
ma poiché era piaciuto a Dio el a' suoi fratelli Cardinali d'eleg- 
gerlo, era cbontcnto chon questa inlenitone di perscquiiare questo 
cane inimico della Fede cristiana, et recuperare l'altra Roma, ciò è 
Ciionslnntinopoli. El che intendeva esser creato papa senza nes- 
suna scisma o altro antipapa: della quale parola fece grande festa, 
perchè disse haveva inteso era siala decla in Firenza da atchuni 
cittadini. Et che, per Care lo honore di Dio et dì sancla Chiesa et 

vita et il proprio sangue, fanelli! lusw indegno d'esser martire 
por la tede di Cristo. Et che era certo che le vostro Signorie l'aiu- 
lorebbouo chollo loro [acuità, st-ronttn Ifi mio proibitila, chomc de- 
bolissimi di sancla Chiesa et della religione cristiana. Et mollo 



U LEGAZIONE A CALLISTO TERZO, 

s'ampliò in ma^iiilìdiiiir In dltìi vosli-i ili valutili liuoinini CL inili- 
clii el moderni, el eliam in iscenlia. Et che merchotedl si farebbe 
choncesloro, el allora ci darehbe publichn audienlia. Et chon quc- 
s!a chonclusiooe ci partimmo dalla Sanctitii sua. Dipoi visitammo 
iiHiriML'iior In (!kmi;irliiiulni, [H'i'clif >t;i iti jubzn diomiimumctiii' : 
il quale ci vide coti lietissimo animo, ci moslrossi mollo hcnivolo 
verso la vostra ci ita et de' cittadini di quella; oL che è habitat» ci 
stato in quella, ci lui ricevute mulL<> curlMie ni h onori ; et che è 
disposto in lucie le cose, a lui possìbili, fare chosa che piaccia alle 
Signorie vostro. Et molto s'ampliò in questa parto: el olire ad ciò 
volle che lunedi manina desiniamo tucli cholla Signoria sua. El 
noi il facciamo volentieri, per fare chosa che piaccia alla Signoria 
sua. Questo è quanto e occorso in tino a qui : et chosl di quanto se- 
ghuira adviscremo lo vostro Signorie; alle quali sempre ci racco- 
mandiamo. Dome, die xxim moda u. ecce. LV. 
E. excelse Daminationù vestre 
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IV. 

Reverendo in Christu patri et domino ANTONIO archiepiscopo fiorentino, 
nec non spectabilibus et generosi* viris domino Iannotio de Pan- 
D0LFIN1S equiti, domino Octoni de Nlccolinis legiim doctori, An- 
tonio M RgDOLKlS Bl lOHANNl COSUE DE MED1CI5, ClWOl/S H OrO- 

toribus nostri* singuiarissimis; Rome. 

PRIMIS AHTILM ET VBX1LL1FEB IU6T1T1E 
POPOLI ET COMNI'NIS FLORRNT1E. 



Reverende in Christo pater, et spcctabites et generosi viri. La 
recolenda memoria di papa Bonifalio nono, usando liberalità dello 
spirituale tesoro della saocla Chiesa, concedente a tucti quelli che 
pcntùti et confessi visitassono la chiosa di Succio Ambrosio della 
citta nostra, da I" uno vespro a I' altro della sua festività, quella 
indulgenza che è Della chiesa di Sancla Maria degli Angeli d'Ascesi 
nel primo et secondo di d' agosto, chonic vedrete por la chopia 
delta bolla che vi mandiamo. Desideriamo che la Saudita del pro- 
sente sommo Pontefice rinuovi et confermi quella; ci che, olire a 
questo, degni eboociedere la medesima indulgenza alla chies» 
predecta di Siincto Ambrosio, da l' uno vespro a 1" altro, nel tempo 
della festività che quivi si celebra per la Università de' Giudici 
et Notai, per honorc del venerando Miracolo dei sacratissimo 
Corpo et Sangue di Cristo, chi! si fa la domenicha prima cho segue 
alla fesla del Corpo di Cristo universale. Mandimi vi intorno a ciò 
la supplica Zone. Considerando noi adunque di quanta dcvolionc 
fi la festività del prefuto Miracolo, et chon quanta solempnita si 
celebra per la Università predetta, di somma consolatone del po- 
pulo nostro, et che essendovi dccla indulgenza vi si allctterà osso 
populo chon maggiore frequonlia et religione; atleso anchora 
quanto ardentemente quellEt indulgenza si desidera et domanda 
per la prefata Università, che. cimine snnno le Sapienlie vostre, fi 
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accepla, ainiii;i ut i.-iircsi^iiiln (la <|tH'Stii Situnria : [iii'uliiiiitiu \ni 

mcsser Archcschovo, et a voi allri oratori nostri cillodini impo- 

mare decta bollai di p.qu liiniifiiii» |nni< ri<:. i l olire a questo, 
chonciedere l'altra nuova indulgendo che si domanda di gralia 
singultire di ludo el nostro populo, devotissimo servidore (iella 
Sanelità sua. F.l in questo menerete sollecitudine el diligenza, 
come in cosa desiderata et aspettata iter grandissima spirituale 
consolatane dello citla nostra. Data Fiorenti*, die XXilli maii 
m. ecce. LV. 



V. 

Magnifici et eccelsi domini, domini nostri singularissimì, debita 
rccommmdatiowpremma eie. L' ultima scrivemmo fu a di jtxtui del 
presente, el per quella demmo nolitia allo vostro Signorie di 
quanto era occorso inaino a quella hora. Dipoi visitammo tutti 
questi signori Cardinali, e quali ci vidouo molto volentieri per ri- 
soselo della vostra magnifica Signoria. Et inira gli allri visitammo 
ci Cardinale di Formo, el quale è molto afleclionalo alla vostra Si- 
gnoria: et doppo le generali parole, la sua Signoria ci disse quanto 
era dovere che il cardinale Camarlingo riavesse la sua casa ; ot che 
i capitoli della paee facla pe' Venetiani chol Ducila, el dipoi quello 
si fece a Vinegia, lo importavano, chi gli riguardasse bene ; ot oltre 
a ciò gli fu promesso, innanzi cho si Tacesse la paco et lega chol 
He; el che essendo ci cardinale Camarlingo nel grado et slato che 
si Iruova appresso alla Sanclilh del Papa, gliene «remino dovuln 
compiacere per Iunior della voslra eilta, el per mantenerselo bc- 
nivolo. Et molta si dislese, caldamente parlando, in questa mate- 
ria. Risponde mogli, che luclo quello che diceva la sua Signoria 
ero vero, et eho alla parlila nostra era già vinlo tra' Signori et Col- 
legi el restituirla ; perchè, Signori nostri, cosi ci fu mandalo a dire 
y.r ciascuno delle voslre Signorie, el che speravamo che allora 
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dovesse esser virila ne' vostri consigli. Et come si scrisse alle vo- 



stre Signorie, lunedì manina fummo a chonvìlo ci 
marlingn, insieme elioni amba scia dori della Maeslìi del Re (le 
Raona: dove magnificameli!!' ci con vi Iti chini pr.inilr. honnre; et nel 
suo parlare, in palese el in privati), sempre dimonstrondo grandis- 
sima aTeclionc alla vostra citta, chon dire che di sua intentione 
era fare tale dimonst rat ione in facli, die dimonslerrebbe esser 
nflwlìonntissinio el alla città in genere et a' cittadini in par- 
li cu lare. 

Di poi, per fare quanto ci comandorono lo vostri! Signorie, ci 
scoiammo chon Goliardo ambasciadore di (ìenova, et profTerimo- 
l:1ì per parie della vostra cxcHsa Signoria lucto quello che per 
noi si poteva in favore dello illustre Doge et di quella comunità eie. 
lil doppo mnlli' discussioni ri dii-i ificai i.:ni [iictc chini lui. U> i|nali 
sa echimi i" Itingc ri riferire, ri ma urinimi in rnneltisiniio. ili dare o™ni 
favore che potavano allo accordo loro, ci chol sanclo Padre et 
cho' signori Cardinali: et casi di poi habbiiino facto; che nel par- 
lari' rlK'ii i|lii'-li M'jiiiiri Cardinali Icihhihno raccomandato rac- 
cordo toro cholla Mncsla del Re, cholle ragioni ci sono occorse ; e 
■inali habbiiino trovali [lenissimo disposti Ri cosi di poi n'abbihno 
parlato cholla Sauclith del Papa. 

Fummo mercholedl mattina in consistono publico: et accompa- 
gnati nello entrare dentro da piti prelati, facto le debito roveron- 
tie eie, fu facla per Monsignor nostro una elegantissima oralione 
secondo gli efTecti della coni missione: la qtial fu tanto grato et 
al sanclo Padre et a'signnri Cardinali quanto per noi si potesse ex- 
primerc, E el sanclo Padre rispose, molto commendando la obbe- 
dienza, et di poi commendando la cititi di Firenze el e cittadini di 
quella- el clic a qualuiirtn' escrritin si davano, eccellevano Incli 
gli altri, et in scicntia ci in merchaMiro, et maxime nella religione 
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•i grande gratin et riputa Lione 
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gnore. Xec alia ad presens. Sempre parali a' chomandi (Ielle vo- 
stre Signorie, alle quali ci raccom a odiano. Data Rome, die xsvmi 
turni «. CCCCLV. 

E. eccelse Itomiiiationis vcslre 

Frater Asiumis archiepiscopi*! ftorenlimis. i 
l Iannouis uè Pahdolfinie equa, I 

- ., 1 Octo de NiCCOLtHIS deictor. Qratora. 

Servitore* ■, i 
I Antonii s domini Uirentn Uinocns et l 

' ItUUNNfiS Coshb de Medicis, ' 



VI. 

Magnifici et crcpisi ■lamini, uomini nastri hui^iitiirissimi, debita re- 
commenda (ione premuta eie. Por alira nostra harele havuto quanto 
6 seguito per insino a questo punto. Per questa accade significarvi, 
come venerdì sera, a di SSX, ci diè audientia privata la Sanctila 
di nostro Signore: et noi fummo a pift della sua Sanctila, et espo- 
nemmo lucie quelle cose le quali si contengono nella commissiono 
della vostra Signori». El principalmente, quanto alla parte della 
pace, non potremmo esprimere chon penna quanio la sua San- 
clilfc n'è desiderosa; el dice che il suo intento non 6 altro se non 
attendere che questa misera Italia si riposi, et lui dì sua natura 
molto è stato desideroso di pace. Et narrocci molti luoghi dove 
lui erri sitilo ìì '.■hiiTicliiiiiliTr' paci: ini ciimihìì signori; H chi' sem- 
pre ha portato affectione alla vostra Signoria, ricordandosi che 
insino al tempo che egli era chonstitnlo in minoribus si ritrovò 
adoperarsi a fare che lo infante Petro fosse capitano generale della 
vostra Signoria; et chosl si chonchiuse. Et cosi narrò molti nitri 
casi dove s'è trovalo a ingegnarsi che la Signoria vostra abbia 
gli allenti suoi, el stia in pace; insino quando el re era a Tiboli, 
eh' e vostri ambasciadori che vennono a visitare papa Niccola, et 
che di pai si Iransferirono alla Maestà del Re, fece ricordare loro 
che usassino parole dolci, perche per questa via si plachava quello 



-principe, el non per niuna altra, lil che la lega la sua Sancii th ha 
ratificata et benedeola; et dice bavorno mandato le bolle alla Si- 
gnoria vostra: et die per mantenere la pace gli doleva molto che 
uno giovane, come e il tome Iacopo, liiivef.se ardire di volerla 
turbare; dicendo che ebbe tanta prosumptione, cho gli mandò a 
dire, che gli assegnasse osa permanente; el ebe la Saudita sua 
rispose, che gli assegnava per casa permanente lo inferno, a lui 
el a chi facesse male: suiti ungendo, che mollo commendava el Du- 
cha ili Melano, el quale, come vero figluolo di sancla Chiesa, ha- 
veva chon presieza mandate le genti sue a obviare che la pace 
non si turbasse, e che ciaschuno slesse a' suoi termini; el che per 
certo lo rimunererebbe largamente di tale beneficio, benché egli 
havesse facto, raccendo, el racto suo: et che intendeva che il conte 
Iacopo s' ahumiliasse. £1 per più chiareza dì ciò, disse haveva 
condneto per capilano di sancla Chiesa conte Giovanni di Ve [iti- 
mi glia, cho:i condocta di chavalli secento. El strectaincnte ci do- 
mandò se ha'vavamo mandate le nostre genti, come noi gli hava- 
vamo declo: s ubi ungendo, che e signori Fiorentini haveano sapulo 
fare grandi degli buomini d'arme molle volle, el anche n'ave- 
vano sapuli disiare; et che gli era tempo, per slare in pace, di 
non nulriebare nè rare grandi buomini d'arme. Fugli risposto a 
queste due parli, ch'el signore Astore si trovava la in Komagnin 
chollo genti del Ducha et chollo sue compagnie; et al signor Si- 
monetta, la sera che fummo in Arezo. gli tu comandato per parte 
della vostra Signoria ■_■ t ■ < ■ si dovesso i rLiusfenre in Romagna cbolle 

hi chini pi;i;'L-vok.;a gli fu ricordali!, che liav:ivamo facto grandi 
degl 1 huomiili d'arme a tempi di ifliuerre per nostra difensione, che 
era lecilo eie. ; et a tempo di pace ci siano ingegnali levarceli 
ti' addosso. 

Alla parte de' Genovesi, commendò mollo la vostra Signoria, 
el che era disposto di farne ogni cosa; el allo racto, et che stima 
infra pochi di la cosa bara bonissitna conclusione: el che lui era 
huomo di melo, el ha deelo et dira ci vero a ciaschttnn delle 
parli : ci spera bonissimo successo. 
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Alla parte dello Studio, ci ili dare sub v cu Lione di tremila fio- 
rini eie, ci risposo, laudando mollo el sanclo el buono profilo 
delia vostra Signorìa, el che non poteva esser migliore opera per 
fare valenti huomini nella citi)*, et che cosi ne confortava le vo- 
stro Signorie: ma che el porre a- preti per al presente non gli 
pareva da doverlo lare, cousideralo le imposte che hanno a le- 
gare el hanno pagalo nella ghuerra, el alquanti di loro bavere 
benefìci! in luogo che la ghuerra gli h oppressali ; ci che ultima- 
mente hanno a pagare la decima per la provisione contro al 
Turche, la i|ual previsione è necessaria : et che desidera la pace 
di ilalia, perchè di sua natura, come haveva dcclo, e desideroso 
di pace, et cliam ama Italia in ispelialla; et Buchero per poler 
fare le previsioni contro a (jueslo cane inimico della fede cri- 
stiana. F.l mollo si dislese; el chonchiuse, che per hora non era 
tempo gravare e cherici del territorio di Firenic d' imposilionc 
alcbuna : ol che chol lempo s'ingegnerà fare cosa piaccia allo 
vostre Signorie. 

Alla parte della lite fra 'I Vescovo di citta di Castello ci e 
vostri sottoposti dal Borgo a San Seplcro, rispose che per con- 
ici npla li o ne delle vostre Signorie era contento che brevi BlOttU el 
sanza litigio si cominctlcssi o in cardinali o veschovi o uditori 
di Rota, o a chi a noi paresse, purché si terminasse come era 
vostro desiderio: el cosi riferimmo allo ambasciadore di declo 
Borgo. Et perche. Iiabbiiino (iralidia ndmgli a lai concordia, ne 
seghuirji vostra intentione el loro conlento. Per o,iiaiilo seghuirà 
alla giornata ne sarete advisati. 

Albi parte dulie i-act:oriiiui<IÌ£Lo tarlo di Monsignor di Perugia, 
molto se ne lodò, ci commendollo per buomo di grande iugegnio 
et valente; et per questo lo haveva amato più tempi fa, ci bave- 
vaio farlo He fé rendano : diche In riapra tiammo: el die per rispeeto 
dilla vnslra Signoria lo haveva per race li nmand a lo, ci havcvaln 
confortalo a studiare, el a scghuilare di bene in meglio. El cosi 
[■oiimitmild mrsser l.ionanlo fiali, ol mosser Orlando bonarli, [irr 
valenti huomini et buoni, a' iguali era dispasto fare ogni bene poi- 
Io loro virtù el por conleuiplalioiio dolio vostro Signorie. 



Alle ind ulgenlie pariiculari per le vostre persone el delle dui 
vostro, rispose mollo benignamente che le voleva fare, el dt 
buona voglia. 



Et perchè le vostre Signor io ci scrisseno di poi una I colera 
per una indulger! tia pleoarui per la chiesa di Sanclo Ambrosio, 

Signoria. Ci risposo, cho bavera rivocale lucie le indulgente che 
erano dolo a luoghi o a chiese per ire unni : ci cosi intendo va 
piiblicnre, per poter dare indulgenti» plenaria a chi andasse con- 
tro al Turcho : CI per questo non inleiuieva darne alehuue, se non 
pariiculari alle loro persone ci donne, chotr.c havevn dcclo: el che 
ci medesimo Bonifatio nono, che cimi/nienti' quelle imlulgentie. le 
rivochò lucie. A lucie decte parli rispose la sua Sanctìlh con 
grande benignili! et chon grande ordine, ci dimonslrò esser signore 
di grandissima sapientia. 

Di poi la Saudita sua ci disse, che gli pareva pili che ragione- 
vole che al cardinale Camarlingo ai restituisse la cosa: et che ci 
cardinale Camarlingo l'a più volle voluia proporre nel collegio 
ilu' Cardinali; el lui solo non l'a lasciato, già buon tempo fa, 
i ho n portandolo sempre che nel fare della pace ella gli sarebbe 
rcnduta: et che essendo c capitoli della paco prima ebome sono 
ci poi ratificati, che noi deveremmo chon presteia fare quanto è 
nostra debito: et che quando questo non russe, lui ha conosciuto 
el Camarlingo uno savio signore in a/jibilibus mimili, ci che dovr- 
ei che così lo troveremmo bene dispostoci che ci conforta affario 

non ci distèndiamo : ben ricordiamo chon fede alle voslre Signorie, 
ch'egli e buono saper donare ci acquistare grado di quello che 
in (ine leggiamo che converrà lare, ci non fia chon honore. 116 
saputone grado vernini alle Signorie vostre. 
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La Signoria vostra, secondo nostro parerò, ha la gratia di lucia 
questa corte et del sancto Padre et de' signori Cardinali et di 
riascbuno altro, per quello che s' è saviamente latto in lino a qui, 
per le vostri' Sianone, l'rt'eliiamvi chon fede che ve lo sappiale 
mantenere. 

Gli aiubasciadori della Maestà del Re banno chon gran diroott- 
slralinne vedutoci et honorati inolio volentieri : et cosi per Tare 
nostro debito, versa vice, habbiamo facto noi chon havergli ri- 
chiedi in do' wfi advenuli ad noslri subdili da Livorno ot d'al- 
tronde esercitanti la marina, a' quali è stalo facto danni et di 
Inumimi i'l di nihbe da' stilloposli della Maestà del Ite; a' quali et 
per loro ledere minatorie hanno scriplo, et cosi alla Maestà del 
Re, foccendo grande di mon SI ratio ne a loro dispiaccia. Et olire a 
ciò, noi hanno richiesto ehome io illustre don Giovanni di Char- 
dona, conte de Prades, uno de' principali ambinciiidori del decto 
Ite qui slato, et bora desiderando tornare per terra in Gbatalogna 
et fare la via di costà, ci richiuso ili lettera grilla pe' nostri ter- 
reni', la ipjalo ohon sicurtà, quanto habiaino j>otulo ara infima, 
p'.i babbuino (iiei a. Et cos'i ei co:ilc di Fondi, et il conte di Torno, 
do' decti ambasciadori, si sono parlili: et ;nl o<;iii idorualii no va 
quando uno et quando un altro: chè cosi hanno havuto licenlia 
dalla Maestà del Re. La qual licenlia medesimamente aspettiamo 
noi dalle vostre magnifico et eccelse Signorie. Et quella havula, 
se K }niirctuo ([uanlo ]>er la vostra Signoria ci Ha cho mandato. .Vec 
alia ad presens eie. Data Home, die ultima maii hcccclv. 
E. excelse. Dotninationis veitrt 

Fraler Amiinii s arcliirp'ucojm: /loreatinut, \ 



ì Johannes Cosme de Medicis, 
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Reverende in Chrislo paler, et spectabiks viri. Intendemmo 
per In letlera voslra. ohe ila Perugia scriveste n questa Signoria, 
el bora per un' al Ira voslra da Roma de' d) xxmi di quesln, 
quanto el nell'una citili el nell'altra siale siali honorali el ri- 
cevuti : di che babbuino hnviiin grandissimi] piacerò : et maxime 
inleso la graia eudientìa daiavi dal sancto Padre, et la risposta hu- 
manissima el ho un ri lì cu dolili città nostra et parlioulari cìltadini di 
quella: et la visitai ione aiu:hnra ilf reverendissimo signore Camarlin- 
ghi; et l' affeclo die dimonsirò in penero et in partioularo alla Re- 
publica noslra ci è siilo giocondo. Ivi di ludo meritino le Sapienlie 
vostre commendalione. Arete publica autlienlìa in consistono; el 
quivi farele Y honorc, et monsierretc ta obscrvantia et devolione 
della citta noslra verso la Sanclila del Papa et suo Collegio et 
simula Chiosa, chomo saprete ben faro. 

Come sanno le Prudentie vostre, il vescovado di Cortona è di 
pochissima entrata; et perchfi il vesehovo non ne polova vivere, papa 
Eugenio et papa N iccolo unirono at dee lo veschovado la badia di 
Farneto, la qualee veschovi passali lonnono molli inni. Di poi e! ve- 
schovo di Perugia la tolse per se, el lo possessioni della badia faceva 
governare a parenti suoi. Ilora ^'niuuno che il veschovo di Perugia 
la debba lasciare; ci pertanlo havondola lasciala, supplicherete al 
sancto Padre, ebo degni unirla al declo veschovado, chome altra 
volta 6 sialo facto. Et se non l'avesse lasciata, preghalelo per nostra 
parie che, ha vendo egli buono veschovado, el quello di Cortona, che 
è patria sua, essendo cattivo come 6, che voglia fare gli sia rendala 
deota badia, et per bene del veschovado et per bonor suo. 

Supplicherete al sancto Padre per parie della Signoria nostra, 
cheì benefici! che vaehano nel dominio nostro gli piaccia concedergli 
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non dare nostri lioni'lii'ii in riunii Mirini. i . perche sondo in chom- 
meiuia, sono male ghovcrnali et ghuasli. Dala Fiorenti?, tlie *x\l 
mali MCCCCi.v. 



Li inlonlione [li ijiiosla Siunuria i\ |«r darvi meno disagio 
che si può, che voi ripalriaic; et poietcvi mollerò in pillilo: ci lu- 
nedi proximo faremo la deliberai ione clin' nostri Collegi, ci man- 
derenvela chou presieda, ri alla havula sarete a chammino. Oggi 
non habbiamo e Collegi doppo mangiare. Forse si delibererà che 
rìmaiigha coslt. per alquanti giorni, Anlonio di messcr i.orciuo 
Rido! lì. 

Pmnlgta fi* ii» un (utiù. 



Vili 

flllOlIKS AHTIIU ET VKXILUFKR 1I STIT1K 

ponn.i r.t commenis florkntir, 

tleverciulc in l'hristo pater, et spictabilcs et generosi viri, ca- 
rissimi nostri. Allftri die voi ti:iv<>ti; facto lo visilalioni della San- 
[■lilii del pap;i ci di-I siili itn itc] ni insinui ('olio-pio. ''1 l' ii II ri 1 . senmdi'i 

così habbiamo deliberalo elio' nnsiii htirifn-ovoli (IiiISì-eì: i" diati- 
vene larghissima lieenlia. El nondimeno tu, Antonio di messer Lo- 
renzo, rimarrai a Roma; acciò che venendo gli oratori della illu- 
strissima Signoria di Vinogia et dello ili lisi rissimo signor Dtioha di 
Milano, come si spera, et havendosi a Iraclare cosa alohuna co- 
lmino della lega, sia coslii ehi in nome della Signoria noslra vi 
possa intervenire. Hata Floreali?, ili? Il hmiì wrccci.v. 

PrHnwn fUI Hi vii Infili. 



Oigiitzod Dy Google 



LECiAZWHK .1 CALLISTO TEMO. 



IX. 

Magnifici el ecccelsi domini, domini nostri siiigulariisìmi, detrito 

di ultimo de] passato, alle vostre Signorie', et per quella rimanete 
advìsali dì quanto era seghuilo io sino a quivi. Di poi non 'ci è 
altro, so non che c'6 venulo ci conte Giovanni di Venllmiglìa, el 
quale p«r 1' ultima vi scrivemmo come el sanclo Padre lo haveva 
facto suo capitano, et a clic rispeoto. Dicesi che il sanclo Padre 
aebozer» le genti sue et manderallo nella Marena. Noi vi scri- 
vemmo per 1' ultima come havavamo risposto al sanclo Padre 
de' facti di Simonello, che credavamo che fusse in Romagna alla 
giornata d' allora. Qua ci è declo che Simonello non è anebom 
partito, et siamne calumpniali, essendo stati richiesti dal sanclo 
Padre per observanlia delta lega. Dianne aviso alle vostre Si- 
gnorie, perchè habbiamo di buono lunghe che al sanclo Padre non 

Per quali» etìandio vi scrivemmo quanto ci haveva decto ci 
sanclo Padre, el prima murisi^ntire el drdina'.c di I ; cri riti, della 
chnsa del tlamarlingki. Ili pei, emendo climi ijiiesti signori llardi- 
nali, ce n'tinno decto; et mollo si maraviglono che non si fa. 

Ilabbiamo visitato el Camarlingho di nuovo: non ci a ragio- 
nato alchuna cosa di questa materia, ma ben ci h declo della 
buona et peritela dìsposiliono che ha inverso la vostra Signoria 
et inversò e vostri cittadini et lucto el copulo; el che vorrebbe 
poterlo dimonslrarc, et harebbe caro che cotesto populo intendesse 
la sua buona disposinone el monslrassc d' intenderla. Ricordando 
alla vostra Signoria che, per quanto si vede, costui 6 il maggior 
maestro che sia in corte; el volendo esser amico della vostra Si- 
gnoria, ricordiamo chon fede el ogni debita reverenda alla vostra 
Signoria, che crediamo che sia utile tediarselo benivolo, et ma- 
xime essendo in tanta prosperila che non può se non giovare alle 
vostre Signorie: che rimanendo la chosa imperfecla, essendosi 
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leniate ne' consigli, come è, ci non obteuuta, clic gli a a venire 
agli orochi, o torse gli è venuto ; Elimino le vuslre Signorie quello 
clic ne parrà a) In Sijfrinria sua, ci quale crei lenii elio sia l'animo 
da' vosi ri cillailini verso di lui. 

Qui sono gli ani base iadori Sancsi, et nel parlare (oro inon- 
sirano bavere grande sospecio del come Iacopo ci del signore 
Gi sino rido 

(ìli ambasciatori del He sono quasi ludi parlili, lìcci riinasn 
frale Puccio, et uno altro, e quali anche dichono che ci staranno 
pocho. Per altra v'abbiamo scriplo della nostra tornala: aspo- 
olianne risposta, et subilo sarcno dinanzi alla vostra Signoria: 
alla quale ci raecniiiaiiiliame. I Clemente. 

l'osi scriplo. liabbiano una lederà dalla vostra Signoria de dì 
ultimo del passalo, alla quale non acchadc altra risposta ; se non 
che al laclo della badia di Farne to, d' unirla chal veschovado di 
Cortona, adoperereno quanto per le vostro Signorie ci si con- 
inette. Et l'altre parli di quella bobinarne inlcse, et quanto ne 
1 ■(mine Lidi' sraluiireitio. nllnniletido Mio» desiderio dalla vostra 
Signoria il poter ripalriare, speronili ne delibigli.' Iiliut lacLi In 
deliberalione. El perà ci meiiereim n punto, aeciii che preso li- 
cenlia da nosiro Signore el da questi signori Cardinali, se bareno 
tempo, possiamo esser a chammino. \ec alia etc. Dola /tome, 
ilit liti (unti nixcclv, nociu. 

E. eccelse Dammatiomi wstre 

Frattr AHTOMub aTchiepiscopus /lorentinus, 

ÌlANNOTIUS DE PaNDOLFIHU eques, 1 
Octo de Nicculinis dactor, 1 Oratura. 

Antonius domini Liunitmi he Hidolfis h\ 
lOHANNBS COSME DE MEDICI*. 
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Magnifici et e^hi ihinini. ihmini 'miri niw/iilarissimi, debita 
reeemmmdatìone premissa eie Havemo lellere dalla Signoria vo- 
stra, per la quale ci conmetlelc che dobbiamo esser chon Monsi- 
gnor di Perugia, acciò che compiaccia della unione della badia di 
Pamela; el per seghuire auanlo ci comanda la Signoria vostra, 
stihilo fuma chon Monsignor prefato, et dicomogli quanto ci e' im- 
poso por la Rigooria vostra. RI quale parlo chon tanta diserclione 
ol bumanilh, quanta diti 1 si potesse, mnnslraiul" elio, benché fussc 
facla unione, nìenledimenn ['fircivcsi'liiiv» di l'i sj, a chui s' a St- 
riava deetn badia, non haveva mai ceduto: se non che di poi ce- 
dette a lui, et allora pupa Nicrola filini;! conferì : ot ha durale 
molte fatiche in riparare Hecta badia, ol in ritrarre possessioni 
delle mani di molti cittadini et di Perugia el d'altri luoghi, le 
quali qualunchc altrn non hnrebbe potuto ritrarre: el dice bavorci 
durate grandissime fatiche, havendn havulo a contendere chon 
molti parlieulari cittadini ili IVriiaia. Sd l>in m Limonio, che se s'unis- 
se al presente al vescovado di Cortona, in breve tempo ritorne- 
rebbe come prima. Et che quando la Signoria vostra gli coman- 
dasse che lui rinuntiasse el vescovado di Perugia, lo farebbe a 
complacentia delle vostre Sonerie; ma bene prega la Signoria vo- 
stra che per fede non lo volili le barattare a qualunche altro vo- 
stro servidore el ci (ladino, porche v'è servidore stalo et sarà 
quanto niuno altro, el stimerebbe piti in questo caso io honore che 
l'uLile; perchè ha deliberato ridticcrvi ninnaci, el farla Itene offi- 
ciare : ma non gli parrebbe di suo honoro, doppo la morte della 
huona' memoria (li p:q>a Meco la. cominciai e a Lisciare le cose che 
s' a acquistale chon (aula faticha; et san-hhe inrre riputationc a 

tito non sappiamo che maiicre, et molto s' è maravigliato che cosi 
di faclo verso ili lui si proceda: or richiede voci che lo lasciassimo 
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faro cilare el vcschovo di Cortona a corle. Habbiangli decto che 
soprasegha, 116 innuovi veruno aclo, perchè vogliamo svisare la 
Signorìa vostra. È rimaso pallente, maravigliandosi nondimeno del 
veschovo di Cortona, al quale die lanlo favore clip fosse nssumpto 
al veschovado. 

Signori nostri, egli è da maravigliarsi la grande gratia cbe 
questo predirlo Monsignore ha in corte et del sancto Padre et di 
ludi e Cardinali ; nÈ di qua ci è huomo che gli facesse contro, 
se non di chi si vorrebbe pigliare le possessioni di quella badia, 
nè vede poterlo fare mentre che costui la tiene. Lui parla chon 
grande discrelione et humilth verso la Signoria vostra; et infine 
s'È ridotto, eh' è chontenlo che ella s' uniscila, se porrli al sancto 

Padre, chol Vescllnvmio ili Corinna : ti'IK'inloh iinmlimi'lln Ini lllt'rì- 

tre che vive. Et che gli sia 1' animo ridiicerla in luogo, ricuperan- 
do le possessioni cbe altri tiene di quella, cbe el veschovado di 
Cortona per questo meio sarà uno buono veschovado. Et cbe lui 
ama ogni dignità et preminenti^ nel veschovado di Cortona, per- 
chè 6 cittadino di quella citili, el liavi fratelli el tucli suoi ebon- 
giunli. Questo è quanto habbiamo ritraclo dai prefalo Monsignor 
di Perugia, el di quanto possiamo dare aviso alle Signorie vostre; 
alle quali ci ra prese ri le re no chon presteza, havondo havule let- 
tere dalle Signorie vostre del ritornare, rimanendo Antonio di 
messer Lorenzo, chome per le vostre Signorie si comanda : alle 
quali ci raccomandiamo. Data Rome, die vii turni* hcccclv. 
E. excelse Dominalionis vestre 




Froter Antonh.'S archiepiscopus florentinus.. 

IlNNOTJUS DE PANDOL FINIS eqUtt, 




AntONH'S flamini Li DB EH TU DE HlDOLFIS et 

I (Ianni s Cossi e de Medicis, 
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Magnifici et excelti domini, domini nostri singolarissimi, debita 
recommendaliane premista eie. Per mandare ad execuliono quanto 

di parlare ai gancio Padre sopra a promuovere a dignità et nostro 
monsignor i' Arcivescovo, senza sun saputa fumo questa mattina 
a piè della Beatitudine del sondo Padre, et parlammo sopra di 
ciò in quel modo cha ci parve accomodalo et ulile, commendando 
et la scientia et virili del prelato nostro Arcivescovo, el la repu- 
tatone che ha, et che la nostra citta è slata proveduta ad altri 
[empi di cardinali, nominando ohi, et el sommo piacere che ne fa- 
rebbe a luclo chotesto populo eie. Non vi potremmo dire, magni- 
fici Signori, quanta graia et benigna risposta ci fece la sua San- 
cita ; et, commendò el prcfalo Monsignor nostro mollo più di noi : 
et cho sapeva cho la nostra cittìi, come delle principali di Italia, 
et divola a sancta Chiesa, meritava eie. El che era apparecchialo 
compiacere in questa el in ogni olirà cosa a lui possibile. Et mollo 
ampliò el sua parlare in ciò. Di poi disse, che voleva pregharc le 
vostre Signorie, che per observantia della lei;», della quale obser- 
vanlia e'vt pregava et richiedeva, voi dovessi mandare le vostre 
genti ad unirsi chon quelle del Ducha. El dicendo noi che et si- 
gnore Astore crii d;i! late di Ih. ci rispose cho non s' era mai unito 
cholle gcnli del Ducha, el che Simonclto anchora non era andato; 
et che piacesse alle vnslre Signorie doverlo mandare : et che lui 
predicherà per tucto el mondo la grande Tede del Ducha di Mela- 
no, el la observantia sua della lega, el devolione grande a sancta 
Chiesa ; el in veruno modo non vuole patire che uno giovanetto, 
come el conte Iacopo, ardisca turbare la pace. Et che le provvi- 
siani contro agi' infedeli nnn si posson fare per questo anno grandi 
in mado che si superi el Turcho, ma bene si può provedere in 
modo che e' non si facci maggiore. Et di poi questo altro anno ogni 
sua facilita et possibilila vuole mcilcre contro a lai ; el spera in 
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Ilio, elio a' di della vii» sua dart questa viatoria a tavola Chiesa. 

V' VMÌf (i. .(rr-f i'-ì-itmIÌ dui" ii:i[ii'itiiiH']Uii |ii'r Dissima via, se non 
dal conio Iacopo: el perù delibera in questo anno riducerlo in luo- 
gho clic non gli abbi a dare noia, et raffrenare Ionia prosumplìo- 
nc d' una giovani;! ti>. p.t più ci di w. che intendeva mandare a Fi- 
renze, per questa faccenda do' Turchi, come haveva facto papa 
Niccola, ma chon altra conmk=Uw : die predava le vostro Signo- 
rie che glie ne dessino favore, come devoli di sancta Chiesa et fe- 
delissimi cristiani. Et che lui ci voleva esporre per la fede di 
Cristo ogni sua facullìi, nè voleva spendere alchuno danaio in 
sposa voruna superflua. Ultimo, nel partire ci ricordò la casa de 
Camarlingho. Insomma, Signori nostri, questo sanclo Padre ci paro 
tanto bene disposto verso la vostra Signoria quanto diro si potes- 
se ; el cosi nell'ultimo s' e offerto tanto largita mente et benigna- 
mente, che non si nutre' fare pili. I:".r per lionnraro la vostra Signo- 
ria domattina ci chonvita nel palazo suo : et per quanto si può 
cognoscere per gli alti di fuori, le vostre Signorie et e cittadini 
vostri hanno la gratia della sua Sanclita et della corte lucta. Altro 
al presente non occorre. R accora a udianci allo vostre Signorie. Dola 
Rome, die m rumi* mcccclv. 

E. cxcelse Dominationis veslre 

Iannotils un Pahdolfinis eques, 
Octo de NiCCOlinis dottor, ^Oratorcs 
Aktomus domini Uchkntii db Riuolkis et i 

IdUJNNES CflBME UE MSMCIS, 



l'animo da Roma sabato mattina a di xml : et per oberliro alle 
vostre Signorie, et perchè san lavano ci conte Iacopo Piccinino 
dover passare, ci siano accoierati al venire: et hiarsera, collii 
gratia di Dio, RÌngnemo qui in Cortona, stracchi noi ci i cha- 
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valli : d parie dello noslre some et arnesi sodo rimaste adiclro, 
le c|uali a ti onde renio i]ui per lucto di oggi; el subilo saremo a 
dia ni mino, per esser a piè delle vostre niagnilice Signorie. In 
questa nocle el eoi ile Iacopo ricci nino ha mandalo una lettera 
al chapilano di qui, la quale mandiamo alle vostro Signorie in- 
sieme clion questa, acciò clic ia vostra Signoria sia svisala a pieno 
el elion prcslcza : ci havendo a darò nolilia al voslro ambascia- 
dorc clic 6 a Roma o altrove lo possi fare, che noi non habbin- 
ino voluto pigliare alcluino chiiricho, se non quanto parrà alle 
vosirc Signorie, che sono meglio iDformale et più prudenti: et 
Diari tedi meno bobbìamo deci» al ebavaliere dei Capuano in che 

ili !■■ I .ilii . .1 i<|>:illiJ<M- . I i i li 1 .' I.v :i|>-i I M .;>J<<.; MI 1)1 ie^-1 

.ikliiino, ni.i «Ululi, in «lille ^rnrr.ili quanto e pms;bile. La qii.il 
risposia lubbumo decto che indugi insino in questa mattina, per 
intenderla meglio. Aliro non babbiamo a scrivere alle vostro Si- 
gnorie, |ierrhf- do Knrn.i fiis.Tr avisali a pieno quanto occorreva in- 
sino allora che parlimo. Et noi ehon prcslcza sareno a piò delle 
Signorie vostre, el polreno a boclia più pienamente dire quanto 
fusse piacere delle vostre Signorie di sapere; alle quali huniil- 
inente ci raccomandi omo. Data Cartone, die svili nini i, in auro- 
ra. «CCCCLV. 

E. eccelse DomìnatioiM valve 

Frafer AniùNIUE archiepiscopi^ florentinus, l 
j IaNNOtiUs de PaNDuLFINis tques, )Orat 
Servitores Octo oe NiCCOLINIS doclor, j orvs ' 

' Iotunnes Cosmi; de Mewcis, 
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l'ag. 5, v. 1, — Instiuctione ec. 

Fino del IH d'iprite ora lilla deliberala l'ambasceria al sommo Ponlell», 

iir.iiiiri, ridia I.ii <i pnilnua e iìi'I rilurnci. (AacKivio Cutrjle hi Suro, Divisio- 
ne 11. Ittaxini e Comminane, Carle di corredo, n- n, a e. 141.) 

■ Die min sprilla liW. - Frettili magnine! Domini, una cani corum Colle- 
;lij, ilci:tifrriv(]ui!t siiìrmitcr 'inori (lisnnlur sf\ oratore! ad snnuurim Porllitl- 
nem novltcr clecluin : Inter quoti nit unua prchrlus. duo milite*, unus doctor. 
rimi friulani ; cum or|uis iteeeta prò prelato, et qiiolibet dlctorum militimi et 
docloro odo, cum rquis prò quullbel scudarlo ; rum facilitate quoti passini eli- 
Sere et ducere swum usine In duoi nolnrlos per cancellsrlos, Inter nmnee; rum 
salarlo dlmldll norenl prò quollbet ille et equa; et cum commissione, et lllerls 
credcntlc. alias per Dominoli ordinandi! io deliberami li. Et cum hoc, qnod elettili 
eorum Inlellleaiur lialicrs [.rliiripimn ilio |muin mali protlme futuri; et slt prò 
quailrajlntri iliriiiis, liv:p < inl^ ilin <|i::i ;..| j.r. ! fiiir.ru ln^:i'.-.i.ii f in jlisnlvendam Iter 

• Slatini prelati Domini et Collesta elegcrunt In oratore! ad summum Pon- 
tili.:™, ut Eupro; revcrcndum ilnminuin A. rchie pi scopimi llorcnlìnum, dominimi 
ll.jv ni v,l imi ile liiii^uis, ■.liiiiiirinrii Ci.liLncmn ili ['anilolCuis. ilomiiuuri Urtrmrur 
de Sleollnis, [ntiannem Cosmo do Medici!. Antonium domini Laurcntil de Pldolfl!. 
Domini prefall slatini assisrinvernul pmlìdis oratoribus elcclia et cullibel forum, 
ad Iter csplendiini, tannila qndngUU dlerum Immediate aequenllum poti dlem 
prima m mail, qua db! Incipit coniti) electlo. 

. Die in mentis aprllls MA. — Uomlnus Bemardus do Giugni» snpra- 
dìclurs, rorsm prcfalls Domini! et Collcgiii, aikgnll i mped imeni ri m per in mutu- 
ili nera mailme, quo so ab officio predirle legallonis Hcusabat, et apprebarl et 
ailmitli poslnlnvit pminilmu Wic* et insiitntn riiiintif. 
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■ Die imi ili eli mentii. — ['refall Domini ci Cullegla solcmnllcr (MOSI. 

llonem su p radici a in admlscrunl, ci a |i s ■. ■ [ i . ■ t ;i tcrairi alimi i unni I iiriTaLuin 

dominimi [terna ril uni, iiMcnln min mi partito jjcr unni falias nlgraa. 

In orale-rem mi Minimum l'e-nliliivrii, Jwn tlninliii ilei-nardi ile (.inlrnls, quo.l 
alk-iravil ci a |ip ruba lu in fult cius impedirne ni um, dnndnum lohannoium Fiancinci 
■le l'itila, eum cquis, prò tempore ul sopra, prò domino Bernardo In omnibus. 
At-iiTuliii fu il iil.i terminili .'ni ciennduin, qui ci olii! otoloribus tuil asslijna- 
li,.-. li.lrhul .jii.i.ì rallini:! lìl miri iiurrn Jiali' -i: | uniti uni jinsl ilitm jiiimain plì'- 
senlls mensli mali. 

• Die quinlo mail HSi. — Dominus hihamitmis [iimli.tiii alìnsnvii corani 
Ifcimiius il Olleuiis ini[iciSinieNl.l Min ; <[iiilnin ■-■piK-liis.it silri fini- imiiiis.'iliile esse 
-ni prefatam leyrii k.in-m aleuli-crnlara. ci peilil r-Ni-iisatlonem siiam aeeunduni or- 

■ IUKIII H Illa -.[-in- lii ii i- 

- Dio 6CIlQ mail IÌS^. — SuprOdlcll Domini finn liullr-iiis r,r.[irol>av'rmit 
ielcmnllcr cicusalloncm supradicll domini lohannoil, ci Ipaum a predicla Icga- 
lionc nl.-=nl ver imi |« r laliar, tei nudimi Ir-iies ri curi il ilo lo.- ; et iillrn drerrnentea 

» Die ni mail. - l'rchti oralorea OMumpwrant Iter ad predictam Itga- 

.■ Ili.' - in a. I.i mcnsir imi il i — Di.iniiii rum rnil.'jil- siileuinil.T ililili.'ra- 



Pug. 3, v. 12. — vi cliongratiilcrrli? ce. "ci lolla Sanclila sua. 

I.i Signoria crasi siri congratulala con la seguente lettera, dcllota dal Pog- 
gio ino scgrolario. (Aacmvio citalo, Dlilaione il. Svuoti. Carleooio, Wiane, 
Bigatti, I CatecUtrio, n- xixtu, e c. 1(8.1 



allsaime pater ci damine. Pari hiimllom recommenda- 
llonem eie. Per Iilleras reverendi in Clirislo palrls domini l.indii epi-rti[.i l'eru- 
ttai, SaoeUUUt icilre Tueiaurarn, Intel] oilmus quomodo Sane Mai vedrà man- 
ilaverat el ul nolils nealra nomine nlgnUìearel, ul «malati ueberemtts In vealra 
tatua assu rapi ione, quonlum nullui ponllloi fuliiel qui 
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il non scoia ne si noatcr qulsplam i-ivis ad lam amplimi diimilalls (aalislum cs- 
m asiumptus; quo o eonttli ' omnium ordinimi ci privollin ci pnbllco celebrata est 
mnl genere icstlTitalla, quo In tanlo sauditi ict[iiiii scìct. Etcnim eorli lumus 



luti defensor et pugil Chrlsll Meli uni lacnbll ad ette ratinali oncia tioallum llilcl 
Icsu Cintiti, lulcr celerà nra lllud no) maxime cnnÈolalnr ti letificai corda no- 
slra, quoil «atra Sauctltas paterna carllale. et benltolentla nostrani commu- 



flalls eoruoi prc raicri; oli|i>mr..™ii.>». ifniijm.iiiu .ci- 
mila srallas nuas pcsaumus, et public* processlanlbus Eolennilitu acrili ni allls- 

requlcacpt spea noilra. t.inc[iiam In al|[]iJO lult'ln flalntU parili. Ajhnin ilrimlii 
truiMs Sinri inii vL'ilre pili Imi' lam etimi» ne liberali orsa mia alTecllonc, nnn 
quanla» mcreltir lardi partorii rarità*, sdì imanla* jiolcil panila, nostra. Ik 
lamrn quOd possumiis acrrmis. ut ramini"! sup(ilirrii]ijs itati prn l'ins SaurliLaìi; 
Incolumi late. Hecom mendan tu.- |m>liTia iMrm -S iiulltalì quantum « corde poaau- 
mus cundem cpisropum l'cruflnum, quem propter sua In nane Hcmpnbllcam 
merita dillglmus et caram bobemus i supplicante» ut euro, intuita nostri, tan- 
quam patron notila atcepllisimirai. henorarc ci orai omni bent(mll»l« trattare 
('.incìdi «.stiri liciti Itulo. filarli cusi.-r-ri il Allis.-imus. Hata l'Incuti", 'li- tiri 




qne scriblmu» preseti Min a In lerci unsi. Noa qulppe In omnibus que nabla licei 
omnia agemuE que spcctenl .ni slittimi et honorem vestrum tanquam palris or 
tlaslml et accepli-slini imi.!-, Hata Flurailie, die xvm aprilla H55. 
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Pag. 5, v. 3. — Visileroie di poi e signori padri Cardinali. 

Andic al Collegio del Cardinali era siala sellila dalla Signoria la Icllera che 
«Sue. (IH, a c. 119.] 




L'i- sM|.|ilitetu( AllllElmil, ni Imnr lam iilllern Inm necessarlum pailorem «olii* 
et omnibus Chilsllflddibus Incolumen conteml ad jiacem el nulelem Cbrlillano- 
rom, ne llil>ri ri nrli^ ini- aliati inculi] mi. tt.ila Kluiviiiif, [ili: aprili* i i ij. 

. Po. . 

Pag. v. 8. — maiui'iicrt! quosiii smurisi ot lega universale. 

La lega fra In llcpubljlita di Vcnctia. il Dura di Mitrimi ni i l'iurtnliiii tra 
fr.Mil (eimalii .1 .'ili ij' n;i'«li: I if, i in Yemviii; ili.vr il noilTO CoronDI aveva min- 



:ilir™«sf. iii.iiuiiiii'iii. .na'.i.ii ;ì llinti.i i-M .1 
lesalo a laleiir, II cardinale Dora cui™ Capi 
le fi.'jipf di.purre i|ucl Re a 



liMd, (Oli 1 iipil'ili ilirllii Ii-h-i, fi Irui.ì m'ir Ardii™ IUtiIniIi! ili SliMu. fra li' 

farle cosi dello SI miliari e. Ili, a :i.i!s. gaivl ai lei'i-'l. ,1 ne.jf.l.. do: li limimi elie 

patanrono per Uranio, del icgueale tenore. 

. Yns. 
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messer Alberigli Creili ■ dottore, oratori delio Illustrissimo Duca dt Milano. Fu- 
rono oNoglall In bonjho Soncto Lorenio, nella chasa di Conblo di messer Veri 
de' Mediti, tMim.iIrrn-iii,! apparrvhiaLa, et masniBcamet.lt p reseti Ioli : a di Fl- 
letiie partirono a di. . . . detto. 

• E addi 9 itilo, venonn messer Girolamo tlsthaillcho et messer aoctirrla 
Treviijlnno kavalirm rt dncinro, nralnri <lclla illiii'rlisluia SiL-norìn di Vlnegla. 
Furono allagai) nello cliasa di Francesco Bischeri apresso a Sanela Maria del 
J'i"[i\ ip.tlla ui.^iiilii'anii'iiìc parala. t:l i-t)!ijiin-iHin.';il.! ri cassi vani. uh' [uri 
die "1 Consuelo presentali - e di Fircnie partirono 0 di 32 dello. 

• E addi re delio, partirono Bernardo d' Antonio do' Medici «t Dletlealt i di 
Nerone di Nlgi, oratori della noslra cicelsa Signoria, por «sere Insieme eho' pie- 
foll oratori, primo a Roma e di poi alla Manta de serenissimo Ile d' Aroghona, 
per seguirò quanCo nella rhomlsstonc ce. - 

Pag. B, v. 31. — Arcivescovo dì Rougia. 

Tlmoieo do 1 Malici di Vanna, do' canonici legolorl di sani' Agallino, fu prc- 
dlcaloro di mollo lama. Cosimo de' Medici reco educare, a conildcraiiouc di lui, 

pace da poi che gli contenne lasciarla per oltendero al suo vescovato di Hogusl. 

B no ria a Malico Palmieri, recala più Bollo, porla dell'abboccamento Dell'Ani' 
vescovo di linguai col Piccinino. Il seguente breve di Cimilo ili a Cosimo 
Medici (ertsienic ncll'Annimo DicLomnco), o la seguente lellero del Signori 
n quel PonleQre (Archivio Ccvtraue di Suro, rcgialro dialo n- inni, a 
e. I53J, si riferiscono allo venula del Malici in Flrcnic, co ìralure del Papa 




cunda memoria rellnere vaieaunn. Dalma Home, apud Sonclnm Pclrum, sul: 
■nula piscatori!, ilio ivi aprIJia «cccclt. 

■ Marcella. - 



' L-Animirrilr > [;,|.Fior.,1il..\Mti: 5 lic!ii J !:iii, Cirlrioim'u V sconti vcscovoJi Na- 
nni [leggati Novara) e cimino Male», 
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Incoimi nrchlepiscopus Ragoilnus, ad nos venlens, sutnmn cuoi prudontln notati 
cuposLil co quo per Sanclilalcm vcsLram eliti refercnda nobls conmisea crani. 
Audivlmus cum liberili ri i.i.n.i ci i;ìl quc Jctnil revcrauia. Noi, peoul ci respon- 
liirims, iiin.iuaiii di'vi.ii iv.iln: i ; [ i [ r j ■ 1 1 rj i ~ vi irTiiìiie Eccitile lllil. decrcvimus 

secutl. Gemei maire din parale erunl, et se Iransfcreni ad ea loca In qulbus prcsiu 
esse possini ad parendum mandati* conmlssarli Sanctilalii prelalc ; ci In •Ingolli 
cooabtmur ei (acare qua spcclenl ad stalum ti honorem elusdem SanclllaU», ci 
euls polewls requIaltlonlhuB soiliflant. Daia Floremle, die xiv sprilla iicccclv. - 

Pag. 6, v, 8. — Genova. 

Il re Alfonso aveva voluto esclusi dalla poca e lega universale I Genovesi, 
iionosimie die 11 cardinale Copranlca e gli oralorl llorcnllnl mollo si adoperas- 
sero In favor loro. 

Pag. 7, v. 26. — ci Vcsdiov» di Perugia. 

Giacomo Vannncri. corlonp.T. vesmvr. prima di Rimini, c Irrislrcliili! pn'i -ill.i 
sede di Perugia nel IMO. Cedi ad un suo nipote quel leacovido. ricevendo II ti- 
tolo di arclveicovo di Mcea. Mori nel USI. 

Pag. 8, v. 4. — uno lodo dato Ira i) Generalo di Chamaldoli ec. 

SI riferiscono a qucalo lodo line leilcre ilei la Sicrmria, de' 18 aprile 1 465. 
die si trovano nel rccislrn n" mivu, a e. 119 1.' e ISO (Àm.umii Ckitiulb di 
Stito. Signori. Carteggio, JTìuirc, ìlcgitlri. I Conce fieno), lina è dlrrlla al 
Cardinale di San Siilo, e l'altra al Generale di Camnldoll. 

Pag. 8, V. 13. — non con lr;i l'uovi uki al dniinviiUi ci capitoli! deliri 
Infermarla di Sanela Croce ec. 
Molli e rirrlii erano stali I lascili de' Fin remi ni al eonvenlo dei Frali Mi- 
nti! :ll s-.nl.-i drive, porche potessero cvrnirc un' ampia infcrmeria ; e II solo 
Tommaso Spinelli lvn,i ordinalo «li crei. <il f i ».- 1 ..lerci S.V.ln fiorini d'oro. Vario 
curie di ijucl cunvciilo. ic^i conservale ridi' \rclmio liiiiidinalinr, ce ne Tanno 
testimoni anta i e può anche consullarsl Santa Croce di limar, Ubalra/imt 
iloricn-ortùiico di F. Maisi ; FI reme, isti ; copitelo v. 

Pag. 8, v. 23. — Lio-nardo Dati. 

Vespasiano de' Uìstlccl parta di lui nella il" delle sue Vite pubblicale dal 
Hai ; ma 11 suo racconto ò confuso. Dice prima, clic il bali - andò a stare in 



le 01 noma ne' tempi di pipa Pagolo, e 



Pag. 8, v. 31. — Orlando Bollarli. 
Fiorentino, e incasserò di upf Antonino m 



Pag. 3, v. 2!i. — Manie Scalari. 

La badia di Monte Stalari appartenne al Valombrosanl. Pio II la dlcdo In 
riimnil-nua. ir.nlio il imo deliri Ki'niiliìjlici. Nel r.irnp.-.nilr: ili iptilln liailin fra 
imn campana. Insn m'I li'i Ari.lr.-:] Viu-tIui. ilMr.ilirr n -1 isti pie- 
vano di San Pancraiìo. Ijj carie nppnrlrnrilc al monnrl di Monta Scalari ti tro- 
vano nel!' Archino Diplomatico, sotto la provenlenia di San Viglilo di Siena, 0 
cui quella Milla renne riunita nel Hit. 

Pag. 0, v. 31. — frali che stanno in Sanclo Bernabò. 

No] conventi! ili .«nei Barnaba 'li l'irenHl ii.iv.1nn in ([ini] tempo, i frali Ago- 
stiniani. Nel primi del secolo XVI l'ebbero I Carmelitani della Consrcsaiionc ili 
Mantova ; al tinnii subentrarono poco dopn le Carmelitane. 

Pag. 10, v. 13. — Giovanni Chossa. 

Giovanni Cassa 0 Cascia, napoletano, figlio di Gaspare Cossa, che fu [rateilo 
cernala di papa Giovanni. Onesti ricordo nel Wstamenlo II nipote, legandogli 
dieci mila fiorini d'oro di camera. Teneva I] costello reale di Napoli qnando il 
re Alfonso i' Aragona, nel giugno del ItM, se no rcoe a fona padrone. Allora 
Giovanni ai ritiro in Provenza con Renato d'Angle, e fu al lervlgl di don Gio- 
vanni suo Hgliuolo, the si faceva chiamare Duca di Calabria ed aveva dalle pre- 
tensioni «apra II reame di Napoli. (Vedasi II volume I delle Fife di ««(ri Ita- 
liani ce.. In Archivia Storico '(aliano, lomo iv, pag. J04, 345, 371.) 

Pag. lì, v. 18. — Carlo degli Odili. 

Nel H5i era slato a' servigi ile' Fiorentini, come capitano di ventura. (Ve- 
dasi r Ammirato, [11. Hot, cip. mi.) 

Pag. 14, v. 5. — monsignor lo Chamarlingbo. 

Lodovico Scarampo, cardinole del titolo di San Lorenio In Damano, detto an- 
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I "ire-ini n i [ir.- fi.-. Ausiliari, il Tur. n pn-ffn lindi. In un vrfrr.i.id.i [Iella Dalmati» 
nella balla del C ;:lio diìJa unione, i.kl.i in Hrciirr'. quiiuli ni palliar mi i 

i]"Ai|ni!lia. Cardinale Canini liliali, l:if fi.'. : ir.l,-"r: ^ g i r ■ . I". il 1 1 Li . I: i ■ ^ itir fri ni:.. iTfrnl fi' 

In gran parlo dagli credi, in porle da Paolo 11 rltondicalc alla Chiesa. In quanto 
ulta cosa fini i r-'JriTCTiLìnì eli dovevano rosliLiire. ii iln sapersi rome Un dal 1440 
gli era siala donala dal Comune una casa In Pirlone, elle tu aia di Piero di 
Neri Ardlnghelll. Lodovico dimoila in appresso a un Anton hi di Rido da Padova, 
cnslcllnno di Snnf Agni, In ; imi mi rri'di .'in pacala rpiariiln la noslra ilcpub- 
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Camarlingo. Ellerl si vinse nel Consiglio del popola, ci hojgl s' à violo In quello 

d. 1 d'Ili rmiTIl- linUailll-nl.-. rllC ù ti.- -:in. ISi..:i--i. ì "In. rolli,' Sili. I i r 

riiriH-Mi di [ir>],r,!i. ri Ire .li Ciirnmunr, s.coniin te unsi re lfiiei. Csscndo passata 
per quatti, non dubitiamo che se le data perfccUono con spaccio. Avviamotene, 

strare la buona volunln di questa Signoria, fiala Florenlic, die II inali rti5, 

noni 13. 

. Copia icr/plr, qua Orumrrs /Intentili!, qui iime ti-m.l .Voltoli, promif- 
lunf Hit intuii Heoti Araootiie el re rt te mi i.u i un. ilnm.'nn Legata Cardinali 
Firmano, domum rwertltàiaimi domini Cardiaolii Camfrorii etc. 
. > Sta manllesm a quafrinche persona vederi o leceort la presente srrlpta, 
corno DgSi, qneslo di mvi di gennaio US*, In Napoli; Noi Bernardo à' Antonia 



Mrjesla del ilo d' Aragona el del reverendissimo monsignor lo Legato Cardinolo 
di fermo, elio la deciti Comunità mr sanerà ri rcslilulrt lo caia ni reverendis- 
simo monsignor lo Cardinali! Camarlingo, la quale avevo a FI rame. Buia dala- 
gli per la decla Comunilà più tempo lo, In termini! di Ire mesi cominciali questo 
ili detto di sopra. El per fede di rlft noi habbiamo facto Tore questa scrlpla, la 
.piate soscri ver remo ili nostra propria mano, qm-sln ili detto di sopra. - 
La cosa fu poro dopo residuila. 



ASNOTAZIONJ K DDOl!»KNC[. 

Pag. 15, v. 8. — La recolenda raoraoria di papa Bonifalio no 
Registrò il Mallsplni (fclor. Fior-, cip. cimi 11 miratola seguilo In Si 
broglodl Flrenic nel I2J», b comprovare i 
Eucaristia. La bolla di Bonifacio IX, dola 
nif opriiu un. acc™, ponlif. an. u, fu 




ri a Callisto; ni* 
M parie delle sue Cronache (luoJunf, fi o'/i- 
cma /unfanim ci Pauli Guillii, ». d. issivi ; cap. iti, HI. mi, pag. Ss»), ho cre- 
dulo tene di ometterla. Recherò peraltro 11 ricordo die segue nel manoscritto all'orn- 
lìone medesima, essendoti 1 nomi del Cardinali die assoldano a quel condilo™. 

■ Questa i la nralionc o vero conciliane della ambasciala, la quale fece 



mcsfsr Odo ili Lap" Nicn,1i<iì dotiate ili lcacc, Antonio ili messer Lorenzo Hl- 
ilolfl et Giovanili di Cosimo, sur re hai. in li fiorentini ; adi unii di innssio H.CCCC. LI, 1 
uri [.ni, liei; ioiiri.:..M, In [.n-iTi/.i di l ibili e! ci.i:.-.::r. iìe n,i.|:n;ili, ,. quali ":t- 
rono questi die di snitn sono ordinatamente damipU, ci 111 presenzi di moli! 
nllri prillali et valentissimi huomlnl. 

.: Kl ! i L . I : L 1 - (.rullili Cpi.iTljlll. U..-'i:'ll^S. ili |l l|C|^ : < ; HilSriiTI [■|:'.'^,|.llì S^- 

blnensls. rhiithcmii -, Hcssarlon enlsenpiis Tnsnilaniif, nlronus ; Johannes Ululo 
Sancto Mario In Tran sii barin) prcshltcr cordlnalis Sancii Siiti ; Domlnteut litulo 
Sancle Crucis in Hitrusnlom presbltcr cardinale. Ilrmairoa; Lodotlcu! Ululo Sancii 
Laurcnlil in Parnaso prrshilcr cardinatis et camerarlus: Anlonius llluln Sani li tiri- 
y-n,n- oieslilicr cardinali», hi lerdensis vai messinensis i Latin ua IILulo Sancii lotinn- 
uli elPaull prtabiter cardlnalla, de Uraliils; Alanus Ululo Sancié Praiedls presili ler 
rardirinlis, avlniiiricnsi. ; Hii:i[:pn> llliiln Sauri: l.c-n cu- li in Loci no. I.onfiiii.nsls ; 

G. ti in lo Sancii Martini In monti bus presb! ler [anllualij, atiilccnvensls. Ha; «beri!. ■ 
Pag. (9, v. i. — conte Iacopo. 

Il Piccinino, celebre condottiero. Licenzialo dal Vennlanl dopo tonchioso li 
lega, raccolse genie, e si dié a molestare II contado di Slena e la Romagna. 
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Pag. 23, v. !9. — Supplicherele.ee. che ì beneficii che vachino 
nel dominio tioslro f;li piaccia concedergli el 
dare o a nostri cittadini n a nnstri su Miti ce. 

i [Ti |ii - li ijui'sln ili siil.-rio uni .!is,ii Ir ì: ri R. jiuMiLlca /■ .l.i vedersi iì 

curioso ricordo ilei la lesulonc di Bernardo Gherardlnl, mandilo a Pio 11 per chie- 
dere un successore a sani' Antonino nella sede arcivescovile. SI Irova pubblicalo- 
dall' L'i! liei 11 ne' Vescovi e Arcivescovi Kioreullnl, a e. 173. 

Pag. 2!i, v. 12. — et siamne calumpniali ec. 

1 Fiorentini iraecbegglavauo ; e cosi davau ragione degli Indugi, scrivendo 
a Malte» Palmieri, oratoit .Iella 1ìC|.i:I.|.|i;m m Napoli, sono il di 13 maggio H5i. 

• Omiaìt ric. Olire a questo, perche ci place comunicare colla sua Serenili 
(il Re d' Aragona} I falci et consigli nostri, mailme quelli che paiono riguar- 
dare allo nostra conluncllonc CI lega, significherai olla Maestà sua, come noi per 

per unirsi (olle gemi della Ctilesa ce. Ultimamente abbiamo avuto un breve dal 
sanetisslmo papa (Inli..[n: manilloiileni' la rojiia interdilli fel Mi qui'sla : pollala 
mostrare alla Maesla del Elei el dirai che per lesino a qui ne! mandare dette 
nostre gemi noi slamo andati con lento et lardo [«isso, non per non avere l' ■- 

nirao promptn a lari! Il debili) nostro, ma penili' rreilavaimi ria ri bisognassi! 

adoperarle, non stimando essere chi valesse tentare tare cosa clic polesse turbare 
tonta el si unita eonfederailone et lego: et ancora da poi che '1 sondo Padre 
mando suo conmlsiarlo alle parli di Romagna il reverendo Arcivescovo di Raugle, 
Mnliinu la Mia reverenda Palermi;! doversi nimicare col conte Iacopo Piccinino, 
et spri-aiamo elle ne doversi sfinire l'usa rlir e' min frissi Ticrrssarln venire a 
questi apparali et eipedllionl di centi d' armi. Ma liora inleso che questi eltccli 
instar) a r;ul nel) sono riusciti, ri veduto con quanta sol Ieri ludi ne el Inslantla 
slamo richiesi] a mandare decle noslre genll, non abbiamo vedalo poterlo nefarc 
per salvare I' honore della nostra Republlca, el II debita della lega, et la devo- 
llono verso 11 romano PonteflW ce. - (Anellino dialo. Signori, lerjajipni e 
Cnm mi™ rie. Elei. Iirru:. leu., registro n" mi, n e. 11!.^ 

Pag. !8, v. 1. — ci veschovo di Cortona. 

Mariano di Giovanni Snlvlnl liorcnlino, frntc de' Servi, era elato dello ve- 
scovo di Cariano a' Si di fehhraio di questo medesimo anno HSS, Dice I' righelli, 
che l'arcivescovo Anlnnlon se l'era as-oolalo nella riforma della sua dina*', e 
fioJcva ripulailone dì buoni costumi e dottrina. Scrisse, fra le altre cose, un 
Common lai lo sopra San Malico. 



PIO SECONDO 



MUCCCLV11I 



NOTA ET INFORMÀTICI NE * VOI REVERENDO PAURE «ESSER L'ARCIVE- 
SCOVO FIORENTINO, MESSER AGNOLO ACCUITOLI, LU10I DI PIERO 
GUICCIARDINI, GUOLELMO RUCELLAJ, PIERO DI MESSER ANDREA 
DE' FÀZI, ET PIER FRANCESCO DI LORENZO DE 1 MEDICI, ORATORI 
ELETTI AL SANCTO PADRE, DI OCELLO CHE APRESSO LA SUA 5AN- 
CTITÀ AVETE A SPORRE, PRATICARE ET FARE : DE (.LIRE RATA PE' NO- 
STRI MAGNIFICI SIGNORI ET LOll COLLEGI SOTTO Di 38 DI SEPTEH- 
RRE 1Ì58. 

Andrete a noma con celerità possibile; et quando il tenpo 
oportuno a voi parrà, nel conspello del Padre sanclo vi presente- 
rete: colle debite et usate cerimonie ci riverenze, presentata la 
lettera della credenza, quella prima baciando, corno 6 Consuelo, 
coro parole amplissime, gravi et ornale, di liliale affetto piene et 
di somma riverenti el divolione, co lui vi congratulerete della 
sua felice assumptione et sunpma dignità dalla divina demanda 
proceduta per le sue singolari vìrlù el ciccllenti, per le quali in 
si degno luogho si truova collocato; dimostrando quanta sonino 
letitia, quanto intnenso gaudio questo popolo et i principali di 
quello abbino di tal nuora clectione avuto, et (ale per cerio, clic 
simile mai per alcuna nuova qui adnuntiala in questa cita es- 
sere stato non si ricorda, El cosi deano ero che fusse; imperò 
che da tulli s'intende lui essere di doclrina el d'integrila- di 
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vila prestantissimo, ot in molle parli con sonmo gloria celebra- 
lo; esercitato sempre in quelle cose per le quali gli huomini savi 
el prudentissimi sogliono divenire: ci por queste ad mira bili virlii, 
da carilh incredibile circiinrlair, puossi aferniarc el dire, lui es- 
sere quasi huomo divino in terra divenulo, degno per cono di 
«lucila dignità la quale, secondo l'apostolica doelriua, a simili 
huomini p restantissimi, non ad altri, si conviene. Kt perù avendo 
Dio per sua benigna gralia alla cristiana greggio un pastore dato 
di sapienlia et dì dottrina sonma, d'eloquentia grande, di sanctitii 
di vila el di prudenti iiiineiisa dolalo, per le cui virtù et- esem- 
pli si spera l'universali' Chiesa tri lutto il cristiano popolo avere 
:i reggiersi giustamente et con gran feliciti el universa! pace; 
della quale nessuna cosa migliore ili terra essere si Iruova; non 
solamente noi, ma e Cristiani tulli soninamente si debbano ral- 
legrare, sperando da lui tulli quegli buoni et salutiferi frucli 
quali da alcuno ingegno hninsno dimostrare si possano: - ma in 
noi più cagioni essere di singulaiv lolilia: prima, per le cagioni 
già dette; da poi, pei hi granile benivolcnlio la quale a questo 
popolo ha sempre dimostralo, ol per la somma divolìone el fede 
che sempre inverso de' romani Pontefici avuto abbiamo; el per 
rispetto della ci th della quale t nato, a noi di sonma carità ri 
mirici Lia congiunta Agiugnendo poi. questa Republica sempre pa- 
rala essere el prompla ijuelle cose lulte dire et operare, le quali 
alla gloria, salute et cxnllationo di lui et di sancla Chiesa polcs- 



quale come huomo in ogni rosa prestantissimo diamo libera con- 
missione intorno alle predette cose dire egregiamente come alla 
Reverenza vostra parrà, distendendovi tanto quanto allo honore 
di questa Republica si conviene et del sondo Padre. Et nella 
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Tatla ; riiipraliandoli sìngiihriiietilv peri hi: comi! Imomiiii prestan- 
tissimi ci desiderosi del bene universale et gloria Hi lutti e Cri- 
stiani, anno al pontifica in colui nssumpto per le cui virtù si spora 
la sancla Chiesa et i Cristiani popoli dovere essere con sonma 
giustitia et religione felicemente ci in pace governali. F.l perù e 
Cristiani tulli a loro oblignli essere, e quali, circumscripto ogni 
humana passione, hanno del pastore sancii) cos'i salutarmene pro- 
veduto; et ma* imamente noi e quali come devolissitni figliuoli della 
romana Chiesa, la quale, sognendo e vestici ile' nostri maggiori, 
abbiamo sempre oltre a tutti venerata et ohservala : et però tanto 
più lidi elio ciascuno altro siamo, intendendo per lorn virtù el 
sapientio quello papa essere clecto, il quale In romana Chiesa ab- 
bia con gran virtù el prudentin a governare el exaltare: offerendo 
questa Rcpublica a fare quanto a loro mai essere potesse grato et 
accepto, quella a loro racomandando. 

Et da poi, quando luogho el tempo pan a a voi, dalla Saudita 
sua ritornerete; et avuto rispello a quanto per lo oratore suo 
qui fu dotto el domandalo, ci alla i:raia risposili a lui [atta : per 
la quale so gli disse, infra l'altre cose, che noi conmissione da- 
remmo a voi di consultare ci deliberare cella sua Sanctila et co- 
gli altri ambasciatori della legha, che quivi si trovcrranno, in 
che modo dalle potentie di quella subsidio el aiuto a lui dare sì 
dovesse intorno a' falli di Iacopo Piccinino; olla Sanctila sua di- 
rete, voi avere da noi circa la prcdccla materia coomissione; ot 
co lui, insieme cogli altri oratori della lega, abbiale memoria ma- 
turamente consultare et ordinare quello a faro s' abbia ; el di 
tulio, ìnanii che alchuna cosa concludiate, avisarci : offerendo, 
nelle prime vostre parole, al sancto Padre conlro al prefato Iacopo 
Piccinino ogni subsidio et favore che per noi prestar si possa; 
mostrando noi sommamente dolerci de l'ingiurie el oppressioni a 
sancla Chiosa fatte, ot desiderosi essere che in tutto quelle si ri- 

Agiugnerele poi, la Sannita sua dovere masimamenle alen- 
derc et opera diligente dare che in Italia la pace si conservi. El 
perchè spesso volte adiviene che per un piccolo fuochi» incomin- 
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cialo, grande incendio si suscita, ci quale poi con maggiore diffi- 
cullà si spegne; gli piaccia volersi coti diligenza interporre die la 
guerra in Romagna nata contro al signor messor Gismondo in tutu 
si finiscila, rimovendo tutte quelle cagioni et scandoli che nate fus- 
sono, per via dì buona pace e concordia, acciò che quella guerra 
seguitando, maggior male ci incendio non partorìscha. 

Ancora dirote, come per varie guerre et per molle gravissime 
spese, le quali a questa Repubiica sona per li tenpi passati occorse, 
lo Studio generale, il quale qui di tutto lo faeuliti liberali fare si 
soleva, ossero mancato ; et 1' entrale delle quali e dottori pagare si 
solevano, essere quasi venute meno, non ci restando se non pic- 
cola cosa, c quali allo Studio fare non sono sufficienti. Et lutto 
questo essere occorsa per Ir liij vissi me incouroodilh di questa Re- 
molle cose necessarie prevedere, et essendo la cita nostra e il con- 
tado di quella d'altre gravissimo speso atannati, non veggi tino 
modo potere congniamente (are solcimic Studio, secondo 1' antica 
consuetudine, se dalla Sanclila sua non abbiamo alcuno rimedio 
e subsidio, il quale sorimnmcntc da lei desideriamo : perchè honoro 
e gloria a questa cilla risulta non pocha, quando in quella, o nel 
contado suo, si trovasse lìnrir.' magnifico et solenne Studio di tulle 
le doctrine, per meio del quale in quelli lunghi sarclinono piìl eicel- 
lenli o peritissimi buomini, con grande ornamento gloria et ulile 
della cilà, mollo numero di scoi uri, e quali vegnendo qui docti et 
eccellenti, a noi recheranno sonma gloria et dignità.- maiimamenlc 
essendo quelli nostri citadini et a noi subditi, lo virtù de' quali 
grandemente questa Repubiica [innesteranno. El essendo la do- 
ctrinn di pregio tanto, che nessuna casa di maggiore si truova, la 
quale fa gli buomini felici e per fame inmortali el gloriosi, et In 

sublimo grado pervenuta, et avendo sempre avuto buona et degna 
consuetudine d' onorare gì' buomini liltcrati, et a quelli fare cia- 
scuno utile et conmodita; imperò che naturai cosa è che gli buo- 
mini periti el ciccllenti di doclrina aiutino gli altri dotti et periti 



et diano opero elio quelli che non sono divenire possitio in simil 
grado ; debbo In Snudila sua a noi suol fedeli et devoli figliuoli ogni 
conmodila concederò, per la quale tanto bone ci gloria alla nostra 
Itepublica interveniia, Et però In Snudila siili prilli erre le, gli piac- 
cia da/ci licenlia di poi e re imporre a' preti el religiosi del terreno 
nostro tanta sonma iti danari, che di quelli si possa in sul Monte 
nostro comperare per In Studio (ci quale si farìi o nella dia nostra 
o nel nostro terriiorio) l' entrata di fiorini 1000 per anno; o quali, 
agiunti con quelli che ci resinilo a poterò spendere, stiHìcienli 
saranno a faro solenne Studio; ci quale in gran parie n utile 
de* proli el religiosi tornerà, polendo loro por mezo di quello dive- 
nire dodi ci eccellenti, come a loro si richiede: e noi dal canln 
nostro agogneremo quella sonma fia di bisogno. 

B.8eom onderete ancora alla Saudita suo, in quanlo richiesti sa- 
ivti' iÌìjljIì iimliiisciitileri linliiLjii.'.'i clic quivi saranno, la citli dì 
Bologna et lo stalo di quella; et dì quanto sarete da detti .imbn- 
scialori richiesti, che honeslo sia, fole oprcsso del sancto Padre 
ogni operalìone, perchè così per parlo di detti Bolognesi richiesti 
fumo. 

Ancora orcio a memoria conmendnre alla Beatitudine sua il 
monosterio do' frati di Nicosia Rpresso a Pisa, imperù che inten- 
diamo certi frali di Frosinaria di quello di Luccha avere piti volto 

rio eolla chiesa loro : lo qtinl cosa sarebbe assai ingiusta. Imperò 
che tali unioni far si sogliono di comune concordia, o perchè al- 
cuno luogho ecclesiastico mal governalo si truova o in disordine, 
o vero dell' entrate sic tanlo mancalo, che per se stesso non si 
posso sustonlare. Onde essendo il monasterio di Nicosia fJorentis- 
simo, hahundante di monaci honeslissimi et di snuda vita, et es- 
sendo I' entrale ili quello assai sufficienti, min ci e cagione alcuna 
per la quale tale unione, con ira loro volunlìi. consentirò si debba: 
et però lui pregherete che in nessun modo questo concedere vo- 
glia, spelinlmente perche in simile Inogho sospetto non ci conten- 
tiamo altri frati entrare che quelli che vi sono. 

Et perchft il Padre sancto nuovamente ci h scrìpto che noi vi 



1SU l KG AZIONE A HO SECONDO, 

iliamo conmissioue potere co lui conferire el Irailare della impresa, 
la quale Sui eonlra il Turcho fare intende ; vi conmcltiarao che 
colla Sondili sua ne conferiale, non obligando però in modo al- 
cuno qucsla cila, ma di tutto quello che al sanclo Padre paresse 

Ancora conmenderele alla Sanatili sua e monaci di Sancto Sal- 
vodore di Scplimo, cioè che quelli beni c quali teneva il Cardi- 
nale di Fermo aparlenenli a dccla badia, voglia che a detti rao- 
jibcì siano risliluili; e quali sono poverissimi, ci per la vita loro 
anno sonmo bisogno dì subsidio. Ut in questo voglia seguire la 
volutila del Cardinale, el quale inumi alla morte sua cosi dispuo- 

Ancora arele a memoria, mentre a Roma sarete, di giorno in 
giorno diligentemente svisarci' di tulle quelle cose che a voi parrà 
dovere a noi essere noie. 

Itera, arele a memoria conmendare al sanclo Padre aflecluo- 
sanienlo il monaslerio di Sancta Brigida presso n Firenze, nel 
quale habilano monache e- fruii assai, di soiiina religione Ci d'one- 
stissima vita ; e quali, essendo .issai di numero, sostengono gravi 
incomodila della vi In loro per numeri nlo di- Y mirale del mona- 
slerio predecto. Et però per parlo di quesia Signoria suppliche- 
rete alla Sanclilli su;i. clic |ht .subsidio del declo monaslerio rogli 
unire con quello la badia di Sanclo Michele degli Scalzi fuori di 
Pisa, luogho decto iu Orticaia, la quale rende 1" anno d' entrata fio- 
rini 330 o circa, e stanoovi monaci due con uno ubale: inten- 
dendo che tale unione si faccia cedente o vero decedente esso ab- 
bate di decla badia ; o vero se lui contento fusse che, dandoli 
pensione di fiorini 1 00 l' anno, riserbandogli il titolo, V unione ai 
presente si faccia. 

Ancora strettamente racomanderele alla Sanctila sua l'Ordine 
di Valembrosa, ci quale per molte badie et altri benefìci in con- 
menda dati a più signori Cardinali è assai mancatoci d'utile et di 
ripulalionc et di numero di monaci; el se rimedio non si prende, 
continuamente ricovera maggiore detrimento. EL però si supplichi 
alla Sancirla sua vegli per l'evenire simili conmendo dinegare, 
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el lasciare tenere e benefici di declo Ordine agli abati et monaci 
di quello, c quali le chiose alimenteranno et ridurranno in assai 
mi.L'Iiorc (.'ondi tiene. 

Ancora, quando vi parrà luogho el tempo, direte alia Sanatila 
sua come la chiosa di San rr.nicoseo della Vcrnia, la quale si 
governa per le mani di questa Signoria, lunghissimo tempo ebbe 
per privilegio in quella perdono di colpa e di pena a chi la vi- 
etasse el di nel quale celebrare si suole la festa delle Stigmate 
del glorioso confessore gancio Francesco. La quale indulgenti!! poi 
per papa Martino fu rimossa; por la qualcosa il declo lnogho grande 
detrimento a ricevuto, et è mancalo di Je voltane, e gli hedEGci 
che quivi erano cominciati finire non si possono. 11 perche sup- 
plicale alla Sanctità futi, sii piaccia volere tale indulgenlìa j quella 
Chiosa l'istituire. 

Insuptr, perchè intendiamo inesser Masetto figliuolo per l'adia- 
tro di Luca di messer Maso desili Albizi, canonico fiorentino, es- 
sere in corte molestalo della pieve d'Empoli, la quale lui cano- 
nicamente tiene, pregherrele il sancto Padre gli piaccio prestare 
al declo messer Masetto quello Livore uhi! ragionevolmente gli può 

Ancora abbiate a mente dire, come in questa ciltà si truo- 
vano più religiosi huominì di doclrina et di vita oncellen fissimi, 
ne' 1 1 n i I i por le Ioni viriti siriuuiai-i questa Uf pn [)l ii ;i a siimniii 
fede et divotionc, e slima loro meritare, dopo molto fatiche, alcuno 
degno premio delle loro laudabili opere; et infra gli nitri, qui ri- 
trovarsi il vescovo di Cortona, do l' ordino de' Servi ; maestro 
Guglelmo Rocchi, de l'ordine di sancto Angustino; maestro Nic- 
colò Spinelli, de l'ordine da' Fra li Minori; frale Piero da CoIona, 
de l'ordine di sancto Angustino; huominì presta olissi mi e degni 
di qualunchc sublimo luinoi-e o ilifjnilii' e quelli a IFeet uosa monte 
alla Sonditi! sua conmomlero.to. preghandola clic se occorresse caso 
alcuno poterli d'alcuni degni benefici provederc. gli piaccia vo- 
lere inverso loro essere gralioso. La qual cosa a noi soninamenlc 
fi a accepla el graia. 

Con monderete ancora a ffoc lu osa mento al Patire sanclo messer 
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Ruberto Adimari o messer Leonardo Daini, nostri cittadini, huo- 
uiim di doclrina excollenli, ol d'onesta ut religiosa vila. Che se 
caso occorresse elio la Sanclilh sua polcsse a loro d'alcune, be- 
neficio provedere, gli piaccia inverso loro essere gratioso, come le 
virili loro ri i:hieggho no. 

Item, arde a memoria racemi a udii re alla Sanclilh sua messer 
Filippo de' Medici, degno vescovo d'Ardo; il quale per la sua 
honesla viti el egregi;! dottrina merita a ogni grandissima dignità 
essere assumplo : et a noi non polrebbe più grata cosa essere che 
d'intendere il decto vescovo essere a qualche dignith asnmplo, 
tnaximamenle perchè honorc et ploiia a questa cilii ne risulte- 
rebbe: pero che lui di quella famiglia è nato, la quale in que- 
lla cila et apn^so di liilli i> i:i s'hihim 1 h-iii \ oìcn I i ìi e!- iimniv. 

Ancora supplicherete In Smclilii r=u;i. puiria volerò concedere 
n ciascuno de' nostri mapuiliii Signori ci lor Collegi la indulgenza 
in artfcnto morlii, in forma plenaria. 



II. 

OMTORiBijg tt> smani PONTtnciiii. 

llcvercndt: in Chris/o pater et domine, ne spectabiles eie. l'oi clic 
vi partisti, abbiamo di nuovo co' nostri Collegi deliberalo che voi, 
oltre alla cnnniissiouc pia data, diciate al sancto Padre che gli 
piaccia volere dare buona licenlia che le galee nostre, le quali 
sono mosse per ire in Gon stanti uopo li el nelle partì di Levante tra 
gl' Infedeli et in Bnrberia, vi possino lecitamente andare, et vendere 
et comperare mercalanlie, come e usanza di fare. 

Ani-oiM vi L:f'iii)jn'iii,iino. fin 1 so vni sardo richiesti p.-iriuro al 
l'iipn d.i nn.'vvr Ni i-ili n d,i l'i si ii i;i. sim slii'fiiuriirin. in ini ore ili ser 
Giovanni Bargellìni, lo facciale come da lui richiesti sarele; in- 
tendendosi, so voi richiesti sieli* di rose hoiioslc el ragionevoli. 

Ancora, quando sarete a Siena, per nostra parlo visiterete e 
magnifici signori Priori ili quella cilìi. presentando lo lettera della 
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credenza ; et per nosira pane gli direto comi' da lo 'nbaseiadoro 
nostro, il quale a loro comlemplalioue a Perugia fu mandato, si 
fede ogni liiligeuiia iniorno al bisogno loro; el ebbe risposta Ulo, 
che noi fermamente speriamo loro non dovere temere in modo al- 
cuno essere dal conto Iacopo molestali ; et di simil materia, già 
piti di passali, a loro per noi alcuna cosa scripla ru: offerendo a 
quella Signoria essere noi sempre parati a tutte quelle cose fare, 
le quali iqwicnnr potessimo iilla sahili- ci r\;i"L:i I loill- ili quella ri la , 
distendendovi intorno acciò coni parole ampie, generali o tirale. 

tio di colpa ol di pena po' Sipioii. cnme f» ilei So di snpr:i, et pel no- 
taio loro, et eliam por II' donne loro, el per e cancellieri ; cioè mes- 
scr Benedetto d'Arezo ol sor Aiiu<nio ili Mariano, el pel notaio 
dello Riformazioni ser Bartolomeo da Praia vrchio, et |ml notaio 
delle Traile ser Alberto di Donnino, el po' loro nolai, el (or dotine 
di tulli; el clìam pc' Collegi, et simili lor donne. 



III. 



Magnifici ac pot&ites ilam 
'lebilas recammcntlatianu eie. 
vostre, el avisamoto di quai 
tallono di quella Signoria, e 


Ila Sica 
ito por n< 


i nostri singkularissimi, post 
a scrivemmo alle Signorie 
li s'era fallo circha la vid- 






fatto eie. Ri poi. seguendo no; 
mo qui in Roma a di vii del 
fu folto grandissimo honore 
gnorio voslro della nostra ; 


risposta, 
tiro viaggi 
presente : 
; et el di 


ei dello honore ci avevano 
o, per la gratis di Rio fum- 

modesimo avisammo le Si- 
■ Di poi el di seguente fa- 
Signore come aremo caro 


paresse tempo alla sua Soni 


sporre la 


del presente mese. Et cosi, 


per questa manina, che sian 
secondo l'ordine dato, ci sìa 




citali dinanzi alla sua Son- 



tila in public!» «incesterò, secondo la forma el modo consueto: 



dove monsignore l'Arcivcfcovii nnsirn ftcie el suo sermone, con 
lama eleganiìa ci dignità el honore delle Signorie voslre, che 
quanto a ludi universalemenle et a noi è panilo che lo Spirilo 
Santo sìa stato in quel corpo; cliamdio facendo ([nello che era 
contro ali* openione ili molti, che con vnce alta ci optimi pro- 
nuplia, per tempo it'iina buona ora, orò el ferie el sue serio ODO 
con perfccln ttdienlia di ludi e signori Cirdiiinli H rimiti vescovi 
et molli altri. Et secondo noi h fatto grandissimo honore olio Si- 
gnorie vostre, el alla persona sua, et generalemeule a lucto cotesto 
popolo. Non fu poi meno egregia et bella la risposta della Santità 
di nostro Signore : che in vero non sapiamo come si potesse es- 
sere siala pili Erata, più degna, piit dimostrativa di pori ari' crain.li' 
amore el avere singhulare affelione alle vostre Signorie el alla 
vostra citlh: et con tanta eloquenza et decitila di parlare, che in 
vero per noi s'è giudicato non avere mai udito in niuno tale elo- 
quenza el pt'dtiuplia di parlari". 

Ora nei seguiremo in pigliare tempo d'esser eolla Santità sua. 
et se tu ire ili spiii'c'i ci resM delle rtw abbiamo in ooninessiom'. 
el cosi seguire in visitare questi signori Cardinali; el di lucia 
sviseremo le Signorie voslre, dalle quali aspelliamo intendere 
quello abbiamo n fare quando per noi si sarti fallo lucto quello 
abbinino in con messi ono. Nuova niuna per al presente non ci è, 
nè cosa che ci paia sìa necessario avisarne le Signorie voslre. Se 
niente ci fusse, traviseremo et faremo nostro deliilo, Racoman- 
diamei allo Signorie voslre. Home, die x orlohris 1 458. 
Vestre magnìfici Damfnationis 

t-'rater Antonius archiepiscopus florentintis. <, 
l Angelus de Accurolie milei, i 

" Servitori l^snvl 1 ™"* 1 ' 

j CCIGLIELKCS DE OBICIELLAWIE, I 

! Petrus Frànciscls de Medici*, / 
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Magnifici oc potente! domini, (lamini nastri singhularwimi, post 
debitas recanmendationes etc. Per l' ultima nostra, che fu de' di X del 
presente, avisammo le Signorie vostro come avevamo avuto publi- 
cha udientia in concistoro dalla Salitilo ilei l'apa, ci In risposta che 
ti aveva fatto la sua Santità; la quale non poteva esser più degnn et 
più grata, et in modo vi fu di quegli a cui dispiace, tanto lod6 et 
esalti et magnificò la nostra citta. Et perchè noi dicemmo avere a 
dire alla Santità sua alcanne altre cose in privala udientia, piaque 

l'ora concessa, dìnanii alla sua Santità; et lucto quello avnvamo 
in conmessione, con buono ordino et modo gli fu expslo. 

Et cìrchn la parte della inprcsa contro al Turcho, la Santità sua 
rimi potrebbe esser piii calila et meglio disposta in fare questa im- 
presa, et disse: Voi in:i.>rjuVre:ir iini;mzi vi ] Zirliate di palazzo circlta 

gnori Cardinali. Et cosi segui, corno intenderà la Signorìa vostra. 

Circlì-.i la purie dir il con [ori amino alla paté el fluirlo d'Italia, 
et maxime a quello del conte Iacopo Piccinino et del signor messer 
Sigismondo, ci disse che il Tatto suo col conte Iacopo continuo si 
pralichava; et ohe sperava arebbo lumna coneinsioim; ri. elio airi il 
conte Iacopo gli aveva voluto rendere Gualdo et Nocera, ma che gli 
intendeva rivolere Ascesi, el sperava riaverlo; e che noi intenderemo 
quello seguirebbe. El seguendo ne) fallo del signor messer Sigismon- 
do, disse, che gli aveva potuto avere la pace per picola somma di 
denari, et non l' avava voluta ; et che teneva eh' egli aveva dipoi 
speso nella guerra tre colanti che uon arebbe speso in avere 1 la 
pace ; et che già sapeva che di sua volontà aveva voluto dare al 
Re di Itaona ducati cinquantamila: nientedimeno, che intendeva fare 
giusta sua possa, che la pace seguisse fra la Maestà del Re don 
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Ferrando ci lui '. el che ili già in uerie pratiche che fono fra In 
pregia Maestà del Re el l.n sua Santità, egli aveva dello che in- 
tendeva che questa iure si fai esse el che spi rava seguirebbe eie. 

Allo parli ile' luoghi religiosi, che imi tri ■ rarnmandammo, ci 
concesse e consenti quello gli domandammo in favore della badia 
di Settimo, el cosi delle monache del Paradiso, et cosi della badia 
dì Valenbrosa, el siinileiiiciile- ili Nicosia : solo ci dinegò in questa 
parlo la domanda del perdono della Vernia, di colpa el di pena : 
et questo perche disse era gran domanda, et che non sama gran 
cagiono a tempo di papa Martino funno levali via tucti questi 
perdoni. Et che se noi volessimo per rìccio lungho alcbuno altra 
ìndulgentta, che ce ne conpiacerebbe ; ma quella così generale, 

nelle lerre degli Infedeli, ci concesse eia che domandammo: el dis- 
soci facessimn Tare la suplicatione, et farebhela segnare. Vero è che 
nonne intende porlino le arme ne cose prohihilc ctc. ; ma si mcr- 
ebatantie. 

i.i' i'iiconi.ili:li:.[i ! delle sii idilli 1,1 li p! est ne [■(.'j^iiisc f;i ('Cimili] In, 'le: 
et quella del Veseovn d'Are/./" niello eliicar eaienle: el in fine ci ri- 
spose, che ludi quegli che avevamo racom andati erano huomini de- 
gnissimi, et che gli conosceva ; et che la Santità sua era posta in 
quella sedia per esaltare i buoni el valenti huomini ; el ohe a 
luogho ci a lempn gli arebbe per raccomandali, et farebbonc di- 
mostratone, el per le loro viriti et per fare cosa grata alla Si- 
gnoria vostra. Ma che si maravigliava che noi lasciassimo indriolo 
el nostro Arci vesce ve : et disse quasi ridendo. A che gli rispon- 
demmo, che lui per se slessi si ratnmnndavn. 

Alla parte dello Studio, sopra l,i quale se gli parlo tanto cal- 
damente che più nfc meglio si poteva, ci rispuose, che la sua San- 
tità, ci preghava elio quello ci deneghassi, che noi riputassimo non 
fusso per non piacere alle Signorie vostre, ma per non polere con 
suo honore; el che intendeva per la inpresa s' h a fare contro ni 
Turcho avere a gravare geo ora le mento tucti e chericali, in modo 
che non gli paro al presente concederci che per lo Studio si facci 
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loro inposilione : et che noi vogliamo a questo soprasedere, el 
spellare altro tempo eie. 

Detto cho noi avemmo quello volemmo, et fallo le predelle ri- 
sposte, in quel melo si raglino tuolo il collegio de' Cardinali (che 
cosi era dato I' ordine) et Indi gl' Inb ascia dori che per alenano re 
o principe o fiannrn ci llnmnnith pi iroviiva in Roma: ci feticci on- 
d.iiT lucti in oapjielia, venne la Santità di nostro Signore; et quivi 
fpnsc, come dopi) molli: cose ragiiinaU' et ilifi/ehtle. 1 Ni Sniililìi sua. 
di consenso et consiglio et parere di lucti e signori Cardinali, 
aveva ordinato una dieta, dove intendeva avessino a esser meli 
e principi di cristiani Ih o loro oratori o inbasciadorì delle comu- 
nità ; et lui andarvi in persona con tucta la corte: et che il luogo 
dipulalo era o Mantova o Udine, uno di questi due ; et che il di 
era il primo di giugno. F.l che insino da ora intendeva, cho ognuno 
ch'era quivi presente ne dicessi suo parere. Fu parlato prima 
pe' signori Cardinali, di poi ogni 1 uba sci ad ore, et cosi Vescovi et 
altri eie: et in fino fu aprovalo questo partilo, et contendalo da 
ludi. Et prestissimo se ne porranno le bolle publiche, et notifi- 
cherà»! a lucti e Signori di cristianità eie. 

Abbiamo, per nostro debito, voluto dare noiilia di tulio alle 
Pipiiork: vostre ; el cosi arèmo fallo, se altro ci fussi stalo di nuo- 
vo. Noi seguiremo in visitare questi signori f l.inliuali, e! aspet- 
tiamo risposta dalle Signorie vostre di quello abbiamo a fare. 
Raeomandianci alle Signorie vostre, lo quali avisìamo come abbia- 
mo ollenulo le indulgcntie voslre et pe' vostri «onorevoli Collegi, 
el alla tornata nostra le recheremo. Rome, die xtt ottobris HS8. 
Vestre magni fice Dominulianiì 

Frater Aniomis orc/iiepucop'w florentmut, 
. AvGtLts o». Atcunoiis mila, 

\ LOTSUJS DE CUICCIIMUNIS. 
Sei-priore»? p^rs os PjwiS) 

J f.l lotlSLMI s os OmciELuniis, 
, PRims FraNCISCUS OR MfcDIOS. 



ss 



LEGAZIONE A Pili SECONDO. 



Reverende eie. speetabiìes eie. Abbiamo insieme co' nostri hono- 
revoli Collegi deliberato, clic i[iinii<io \ ni jit eie visitalo el sanelo Pa- 
dre ci esposto alla Snnclilh suo quelle ambasciale, le quali con- 
messe vi furo, et da poi vigilali e signori padri Cardinali, quelli 
ancora un'altra volta inumi alla partila visitando, quallro di voi 
qua rilornino, el due resti rimnnghìnn ; cine messer Agnolo Ac- 
ciainoli e Luigi Cuicciardini, e tjiiali miovaoicnlc abbiamo elecli 
ambasciadori al nuovo ro di Sicilia. Et a voi messcr Agnolo el 
Luigi mandiamo suggellata la ronmissione de l'ambasciata vostra, 
della quale in alcuno modo n uscire non avele. lil con quella pre- 
slezn si conviene andreto in versa Napoli, per mandare ad oxecu- 
tione quanto a voi è stilo coiiinesso. El quando arele l'amba- 
sciala vostra esposta, con quella celerità sia convenevole a Roma 
riionii'i'tle : iicnociiw quivi es^tre possiate quando l'altre anilia- 
seerie vi saranno, el masimamenle quella de' Viniliani ; et quivi 
v'ingegnerete d'intendere quello che a Roma si pralieherìi: et di 
tutto ci a vi sere te, et a voi di qua fi a scrtplo quello abbiate a Tare. 

Omissis tic. 

ìmla li octobriì 4158. 



VI. 

Magnifici oc polenles domini, domini nostri sìnt)hularissimi, post 
debitus reconmenilaliones eie. A di iì ilei presente per nostra lot- 
terà avisammo le Signorie vostre come eravamo stali alla San- 
tità del papa, al quale aravamo sposto in privalo udienzìa ludo 
quello che dalle Signorie voslre avemmo in connessione; et cosi 
avisanmin le Signorie voslre di quanto a ogni parie ci fe rispn- 
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sta. Et delta lettera tu temila in si no a di xm : et marniamola per 
Agostino da Fiviiano corrieri, al <|oale scrivemmo russe dato due 
ducati, facendo buono servigio eie. Dipoi iori. che fummo a dì xvi 
del presente, la sua Sanlith mandò per noi, et disseti: Como \'b 
nolo, io scrissi a Firenze innanzi la vostra venuta, clic io mi con- 
tentavo che ohi venisse qua per quella magnifica Signoria venisse: 
con connessione di poter trattare S0|ira queste cose del 'l'urcho; 
et s' io mi ricordo bene, voi in' avele della che sopra questa parie 
avete in connessione d udire il pensiero nostro, et di poi scriver- 
ne a' vostri magnifici Signori. Ora, voi avete intesa qilal sia la 

melile noslni. elle è di trasferirci dì ijiii. e! ;iiiiì;hv ;lì];> dii-l ■- 

dinata; et evvi noto et quando et dove: ora. perchè in questa 
stale che viene saremo dove abbiamo andare a troctare di questa 

si faccino prima che per 1' allra siale scquenlc, et parci l'agio- 
in ordine, et seguirà in faro el [allo suo et ciù che potrà per rìan- 
nificare e cristiani ; et pei* mi parebbe necessario, che per questa 
state che viene si facesse qualche prò vedi mei Ho et preparatione 
in modo ch'e cristiani non fussono più opressali, et che il Tur- 
cho non si facessi più innanzi, et slessesi quesla stale alle difese. 
Et per questo ri spello a me parebbe, elio voi dovessi scrivere a 
Fireme et facessi d' ;nere nniruessiuii« in limilo si potessi fare 
qualche conclusione: svisandovi che lo in li osci nidore dello illu- 
strissimo signor Duca di Milano aveva ancora egli simile con- 
messione; ma siamo certi che fra pochi di ara connessione in 
modo potrà fare conclusione. Et cosi contorlo facciale voi. Et per- 
di' io sono certo eh' e vosiri magnifici Signari non vorranno lencrc 
qua land imbasciadori, credo basterebbe ci rimanessi due di voi ; 
et contenleremi ci rimanessi messer I' Arcivescovo, perchè sari 
nlilo si Iruovi qui a dare favore alle cose s' inno a tractarc. Et 
ancora chi sari pi diputalo venire alla dieia, sari utile abbia 
nolitia di queste cose si (raderanno al presente qua ctc. 

Inleso che noi a verno la sua Santità, ci parve fargli hrieve ri- 



60 



l i-: >.,!/. li jm: 



SECONDO. 



sposta : ci queslo Tu in effetto, che noi aviseremo le Signorie vostre 
di quanto ci aveva dello, et con foriere! le seguire quanto era di 
con toni amen lo della sua Santità; et ricevuto che aremo la rispo- 
sta, ne gli daremo nolilia. 

Ora, magnifici Signori, voi ovete inteso quanto ci h detto la 
Sentila del Papa: et secondo noi, che siamo qui presenti, cre- 
diamo che sia bene che le Signorie vostre fatino pensiero sopra 
queste cose del Turcbo; inperù che noi veggiamo la Santità del 
papa tanto caldo a questa impresa, che crediamo vi sarà neces- 
sario venire a qualche cosa pnniculare : ìnperocbè con le generali 
non lo contenterete. Ora voi siate savi. Dio vi dia gratia pigliarne 
buono partito. Noi «tendiamo dalle Signorie vostre quello abbiamo 
a fare; perchè non avendo altro in coumessione, siamo spacciati, 
perchè altro non ci resta a fare. Racomandiauci alle Signorie vo- 
stre. /Ionie, die xvil otioons H5S. 
Vestrc magni/ice Damituttionis 




Frater Astonhis archiepiscopo* poreatiiius, 
Anuiìli's di; Acciaiiuub mila, 
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Petrus Franciscus de Mehcis, 
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Pag. (5. v. i. — Nota kt infob catione ec. 

L'ambasceria a Pio 1] In deliberala 11 Ì8 d'apulo. Eccone il documento, 

fA.Br.umo Centhale di Stato, Divisione [I. leoniioni e Comminarle, Carle di 
corredo, n- n, a e. 160 i.) 

lemnlter tic, subiate- per invi fabas pigna devetu eie.-, referendum in Chrlsio 
pattern domlnum Archleplecopuin IloieoUnuiD, domlnum Anteluni de Acclamila 
mllllem, LoUlum Plori de Uiiiccia rollili, Uujlel mirai Cardlnolls de OricellarlU, 
Pier irai Fraoeiseum Laorcnlll de HcdiilB ci Mnim domini Andrce de Pulii 

tempore unlua menila Inlllandl qua die llcr arrlpuerlnl ; Cam commlaalonc et 
lllrrll credenlle aliai delibo ramila : lìdellccl, domlnum Archieplscopum ci doml- 

aalario dlmldll lloienl prò uuollbet die ci equo ; ei cum (acuitale ducendl scruni 
uulllbet unum notarlum prò cancellarlo, et cum uno equo prò quollbel notarlo, 
CI solario coniueto. Asilgnalus full eli lermlnui atatim ad eieundum per (olum 

n Die vi octalirte 1 Hi». — Picfatl magnifici Domini, una cum eorunl Col- 
Icaiis Ole, proropverunt dictis orntoribus tempii» docciti dlcriim ad arandum 
Home, cum hoc ni Inlalngantur eletti cum duobus notarli! per cancellarioa, 
qnoloor vidcllcel ci predieta numero detraclli, quorum unni ei predirti! duobua 
delieal Ire Ncapelim, et alter remanere Rome eie. 

- Hedlerunl prelati legali die primo novembri! 1*58; eiceptls domino An- 
gelo et lalslo, ut palei per raporlum factum por sccrelarlum ditti Archiepiscopi. - 
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i, que dirai in Tiiinnrlbus Tersila est url*in hanc omnI b««iotenUe 
genere prosequclwtur, SI quid vero est aul erlt fottìlan quod no» pio test™ dl- 
gnllale glai\a saltile recere posse vldeamur, Id nos, telai optimi Hill, omnl iludlo 
inuuilrla dllieenUa fecii-m ui s nequaqLiain. passurl ut allus uulsquam erga Chrlsli 
vicorlum nos conialo sul beulvolenlla superasse vldealur. Legalo* quoque Sanci- 
tali mleiemui veslre, n qulbus coram uberius Isia refeientur.— 1 sepienurls USS. - 

> PlUS EPISCOPO», 3EOIIS senvOKL» Dai, mleutis filiis nuotili» AITIVI [C 



■ l'Ins et miseri™ ra Pmis nmliir, iitiìilt-.i mmlilor creature, qui saplentli 



morlalis vite valla «lavo Idus aupusll gii rrtrsirm paliiam e votalo, el Ipslus 



[t:-ilirani, in quo dlclus prcdcccfiur li abi lo verni, oc dcLilum nature pe rtslvcTit, 
ululo ac tèmpore congruls, prò futuri creallone ponliflris curavlmui convenire; 
noblsque cum elsdcm fratril ni, i-nh liciterò liouls magne negotlo. quarti tante rei 
qualità* eiieeljal alii|inliildlu Irati Oli 11 li US, tandem ip*l fruir», licei polulsicnl 

il jnivprsa.n pium i.hi.ili Sp-.c.a r<g;iui. ..ifutionr. .aier „n an.mca j.c Jirinle. 




"Ufi" pi pctiua ptocow qtaiti prepisp. In spirilo! Immilliate ci 
logo eposioNce ject.ini'i (fuoprepter detot.onem tesirem prati 
nmn'polf niem u*om iDiuninw tiorplii a iPiinsque oronion» pi, 
noe per suam Broiiam roboret ri diricnl in agfidis. Nos enlm, 
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. DUMI filli, Hlulem et anoslollram Imwdletloner 
HUere vostre, carllalls et dovolloiiis plrnlsiltne, qulbui ] 
dilli de noslrn ad seleni Pel ri adsumplloue su seppia ni. 
Iir>:icrn hiniM <n:i,l i votile lorundam, qulppc cliiLatr 



ullls, sed Insertila lilll Domini ludlrlo, 
nostra lonae malorem. Ilogsmiis omn 
dalor, ut onu> a se nabla Imposllum 




- lieve reno issi me In Chrlslo pater ri domini 1 , Iteverendnm pattern Anlonlnm 
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Pag. *7, v. 17. — oratore suo. 

ti a di selicinlire 1458 si grò pietentnlo dinanii olla Signoria messcr Ca- 
lmilo da Napoli, dollur di livsa e ur.ilure del papa, a esporre la sua ambasciala ; 
e II di (1 Itevi avula una seconda udlenia. Le proposto e le rlspolle, che pei 
Ili pi A fi iiifjirrmn fili l'i etili imi, ■ i Ini iTinnirn t<! registrale da rarle in a car- 
ie 15 del rcel6lro n- 1 della terlc: Signori. Lrgóiioni e Comminarle, Hiip. nrb. 
d'oratori. A questa legartene poi si riferisce un brere di l'Io [I, do' Ili eeltem- 
bre HS8, od nualc o'Il mostra contento dello risposto dato dal Fiorentini al- 
l' oratore suo (S'ignori. Car:r/)ijUi, lifijioii.ti.c, rnp'iiri, rr^islrn ir in, a c. Ut 
f e 05). 

Pag. 48, v. 3. — messor Gismondo. 

Pag- 49, v. 2). — (rati di Nicosia. 

DI questi frali il parla orud ila mente nel solumc primo degli Sloluli ineifili 
detto cilid di Piio pubblicati dal earaller professore Francesco flonainl (Urente, 



linai di San Marco (che fu più lardi Piol 



Nicola sia a piò del re 
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Pag. 50, v. 7. — il Cardinale .li Fermo. 



Domenico Cnpranicn, follo cardinale dal Concilio ili Dasilea, e mal volen- 
tieri ricolmo ilo Kucciiìu IV. Vitpufimin. che m ha .«niiiu la Vii», dire che - ern 
■ singultire canonista, ■ c dio - fu di Blandissima aulorila nella Chiesa di Dio. ■ 

Pub., nft, v. 17. — moriasterio ili Sa lieta Brigida. 

i'rcsso n FI reme, nel luoeo dolio al Paradiso. Ed ili co rem Io sii Alberti Bulla 
lino ile] secolo in. A fumi.! ,1,'lln cii-liliiiiiiiii Ilriiiili.ini'. frali e monache vive- 
vano nel medesimo con renio; queste al piano di sopra, e quelli a terreno. Cosi 
rimasero Ann al seculo ivi; quamln vennero soppressi 1 frali. Alle menaci» fu 
prolliilo l'accettar noi i/in per lmlln ili Ch'inerte MI, «VI in maggio 1134, In quale 
riunì pure 1 lienl ili Sania fìrieiiìn. si m ri senni imo d,:' inveri ili San C.lovamba- 
lista di Unnifailo. Bidone cosi a picciolo numero, nel (Ite furono trasferite te 
superatiti nel convcnlo ili Sant'Ambrogio, dove ne vivevano duo nel 1132, 
guando il proposto Ferdinando l'ossi acri veni su questo monastero un'erudila 
lettera, che si legge nella Continuai ione desìi Annali cedei mitici di Flrcnie, 
n" 36, dei 30 agosto IT8S. 

Pag. 50, v. 23. — badia di Sanciti Michele defili Scalzi. 

Parlando il proposto Fossi, odia lettera citala qui sopra, dc'ueni riuniti al 
monastero del Paradiso, dice clic • Giovanni XXIII gli un) 11 monastero di SonSti- 

- elicle d' Orticaia vicino a Pisa, dell'ordine di San Benedetto, di Pulsano, o dc- 

- gli Scalii. . Fra le (arte ut Bonlfaiio, dorè si troiano quelle pure del mono- 
siero di Santa Brigida, non e la bolla di Giovanni ; nò so donde II Fossi Iracaac 
quella notista: la quale può dirsi sicuramente erronea, vedendo dio dopo uri 
meno secolo la Repubblica domandava a Pio 11 quella unione. 

Pag 51, v. (5. — Siasene, oc. di Luca di roesser Ma» degli Albiii. 

Tenne cuslul molli bendili ecclesiali lei, ma non si conoscono I suoi meriti. 
Il favore della Signoria per lui si spiega ron la Inlrlnslcheun che passava Ira i 
Medici e ina padre, troppo diverso dal fratello Ulnaldo, ci» visse e mori nell'csi- 
ulio |*r non aver voluto cedere alla prepotente fortuna di Cosimo. Masetto era 
naln nel 1*18, e mori nel M87. 

Pag. iit. v. 26. — il vescovo di Cor Iona. 

Vedasi a pagine 41. 
Pag. v. 27. — Giiglclmn Becchi. 

Anche di lui ha scrino Veipaslnno; ma la stampa procurala dal cardinale 
Angelo Mal erra chiamando Bechi quesln mastre fiorentino, die acrisie varie 
opere, e mori icseoiodi Fieaole. 
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Pttg. v. I. — Ruberie Adimari. 

A' Ili novembre IW5 fu eiella vescovo di Volumi e Irasl alalo nel KSS pi 
vescovado di Monlcfellro, quivi mori vecchissimo nel 1484. 

Pag. 52, v. 1. — Leonardo Dalhi. 

Vedasi a .png. 38. 
Pag. .')2, v. 7. — Filippo do' Medici. 

Figlio di Vieri. Fu (allo vescovo d'Arcuo nel «50. Tanto la RrpuliMIca In 
raccomandò al ponlellcc per una premortone, che (corno dice l'Uste!"] - eilorsil 

Pag. S2, v. 27. — Nicolo da Pistoia. 

l'ol cardinale, creolo do Pio II. È li ben nolo Niccolò Forlrgucrri. 
Pag. !i2, v. 28. — Giovanni Bargellioì. 

Niccolo V aveva concessa a cosini la prima icn'Coria che vacasse In Corla, 
e se n'erano falle le bulle. Ma, quando Federigo era venuto a prendere a Roma la 
corona Imperlale, senio aver prima adempiuto alla cerimonia di tinger lo corono 
di ferro, ser Giovanni Borsellini, come noUro. aveva disteso il protesto che fu 
presentato a Niccolò V per salvare i diritti del r Arcivescovo di Milano, cni Biava 
II dare la ferrea corona al nuovo Imperatore. Il papa s'ebbe a male del pro- 
teslo, e la icriltoria non vacò mai per II Borsellini ; a fin-art del quale si mosse 
ta Signoria più volle. In una lettera dell'" agosto 1455 ad Antonio RldoM. ora- 
tore della Repubblica In Roma [registro n- ini, o c. IBI), al legge: ■ Tu sai che 
■ ser Giovanni predetto è buon» da bene et merita bonoreet dignità, et habblallo 
- In luoghc- di nostro caro clladlno. ■ £ quindi Ingiungono all'oratore d! adoperarsi 
presso II papa, perehò venga conferito ni Rargclllnl I' unirla promesso, e non 
demerilalo, nvendo fallo quel protesto • per debito del suo nlntìo ti onore. - 

Pass. 51, v. ). — l'Arcivescovo nostro fecie ci suo sermone. 

L'orailono che l'arcivescovo Antonino recitò dinanii a Pio il ò lustrila nella 
lena parlo delle sue Cronache, a pag. SB3, col. I. 

Pag. hi, v. 5. — contro all' openione di molli. 

Vedasi II racconto di Vespasiano riferito nella Prefailone, a pag. vii. 
Pag. 58, v. 10. — mandiamo suggellala la conmissione. 

La istruitone per messer Agnolo Aeclaluolle Luisi Guicciardini fu deliberata 
lo stesso giorno 14 d'ottobre HoS. 
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